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A C H I L E G G E .

fua/o delle tue piucche/ifficienti cogni

zioni, dottrina, e buon criterio, con

cui,in leggendo queſte, rifletterai, che non fac

cia differtazioni , ne trattati, ciò non o/fan

te stimo utile avvi/are ai giovani leggitori,

cbe non ignoro i proſimi confini paſſano fral

la MANIApag.1., e la MELANCOLIA pag

4., acciò non ti ammiri,/e a parte me formai

ilgiudizio. Fui per/ua/o del maggior utile ne

offono alcuni trarre in medicando , giacche

přù dell'affezzione Ipocondriaca rieſce diffici

le la guariggiane di quelle, che non a cafò la

lor cagione fừ chiamata FLAGELLUM ,

CRUIX, OPPROBRIUIAM MEDICORUIAM -

Queſto medico adagio peròfi verifica in quel

le Manie, e Melancolie introdotte da diutur

na meſtizia, timore, o da invecchiatapaffia

ne di animo /peſſo cagione della Melancolia,

ebe manifestaf per la mestizia,per la facili

tà all'irafcibile, e percbe cogitabondo è l' In

fermo; a cui /e/opravenga il FANTASMA,

costitui/ce il DELIRIO MELANCOLICO di

chiarato anco dall'anzietà, dall anguſtia, e
-
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timidessa; a talche tutto quello odono, o ve

domo, loro ingiganti/ce la FANTASIA; e per

mezzo di/egni efferni/i può rettamente inten

dere la qualità della loro idea ; imperciocche

/e ridono, ed altri /egni danno di allegrezza,

quantumque internamente non fieno allegri,

ie idee però pafaggere/ono realmente tali; mà

Ji veggono /ubbito mutati nella meſtisia con

pochiſſimo, o nullo /onno. Che /e poi voleſi

Jolamente accennare l'origine, l'aumento, e

l' Etiologia di detti morbi, le varie immagi

mazioni , e le mozioni , o i concetti , fulle

quali co/epotranno fodisfarſi co'l Villis,e col

Boerave, a troppa fatica mi ponerei. Lo stef:

/o certamente mi/arebbe accaduto in rappor

to al Catoco pag. I 2., oſſervato micidiale nel

terzo, o quarto di , abbencbe alcune volte la

di Lui cau/a per meta/fa/i induce l'Epileffia,

l'Apopleffa, o la Melancolia; /enza dire ,

che alle volte odono, vedomo, ſi ricordano , e

congelati camminano , come avvenne ai fol

dati in Obfidione metenfi, a differenza di al

tri, privati affatto di moti , e di/en/i inter

ni, ed efterni, denuncianti la immobilità del

Jen/orio commune, ed in conſeguenza la quie

je de fuidi biancbi, e raffi del cervello, e del
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cerebello , colla tenzione de mit/coli nella lo--

ro origine. Questo è quanto finora fi può rile***

vare dalle mediche offervazioni , le quali

rendono il Medico utile, ed avveduto. Chefe

tutte le cau/e degl'effetti fi poteſſero certa

mente capire, non /arieno fallaci i mezzi ,

per i quali il Filo/ofo le và indagando. Quin

di è, che cono/ciute inutili le quiſtioni finora

inforte frà i Medici fulla eſistenza de Spi

riti animali, /ulla irritabilità ec. ec. , le

quali anno certamente ritardato i maggiori

progreſſi alla Medicina, /i/on oggi effi ap

plicati alla/foria de morbi dietro alla/ezio

me de Cadaveri • Il cel. Morgagni (1) me à

dato valido in/egnamento colle traccie da Lui

feguite del cel. Boneto, Ed Ho, abbenche /car

fo mi reputi delle migliori cognizioni a tal

vuopo pur cono/fendo,che la /èrie di tutti que

gli effetti morbo/i, ancorche tutti da memoria

ferace fi poteſſero ritenere per ben regolarfi

melli venturi caf, /arà /empre difficiliſſima

cg/a poterfi capire, /pecialmente da un Medi

co principiante,e talora/cat/o filo/ofo,dequa

li abbonda lo/fulo Medico, come da una /ola

cauſa

(1) De febid., & cauſis morborum per anatomen

detećtis. -
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cau/a peſano dipendere que tanti , e varj ef.

fetti morbo/i, che fi leggono in quegl aurei

critti , ed allincontro come da più, e varie

cate/e deriva un folo effetto:co/icche mi/embra

più utile metodo quello da me tenuto nelle due

Jtorie de morbi, come leggerai pag.3 1., e 4 1.,

li quali analiticamente eſaminati , oltrecebe

il principiante Medico /i erudi/ce di molte

cau/e, delle quali può effere/is/cettibile quella

tal malattàa, e che ad e/cluſione di molte me

viene affabilir una /ola, potrà meglio, o me

no fallacemente cono/cere in medicando, le

indicazioni curative, ed i proprj rimedj, nel

tempo feſſo, che à /ott occhi, le coindicazio

ni, e contraindicazioni. Queſte dunque /er

virannoper un/aggio di quelle molte, che/a

rò per publicare, qualora queſte incontreran

no l'approvazione de Saggi . Non curo gl'

invidi leggitori, che con arte logiſtica ſtudia

no di alienare altri dal/odo, ed utile delle co

Je. I dotti potranno corrigere le /tar/e mie

cognizioni , le quali peraltro non la/ciano di

effere induſtrio/e, anco percbe furono altrui

di giovamento. Io dò volontieri quello che à

per utile altrui , e non/ono tenuto a più fare.

Stà/ano.
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SIGNORE

\Omenico, e Gaetano Abbate publici Librari , e

Stampatori di queſta Fedeliſſima fupplicando

efpongono alla Maestà Sua , come defiderano dare alle

fampe un Opera del Dottor Fifico D. Antonio Ignac

chera, ſopra gli Conſulti , ed offervazioni Medico

Pratticbe , ed Anatomicbe : Per tanto fupplicano alla

Maeſtà Vostra a commetterne ad uno de Reviſori , chi

meglio parerà, e piacerà alla Maestà Sua, con riceverlo

a grazia fingolariffima ut Deus. -

A. B. M. Dostor D. Franciſcut Dolce in bac Re

gia Studiorum Univerſitate Profeſſor, revideat , b in

Jēriptis referat. Datum Neapoli die 1. menſis Martii

1768. - - -

NICOLAUS DE ROSA EP. PUT. C. M.

S. R. M.

O Eipublicæ utilitati quàm maxime proſpiciunt, qui
R. in Medicis confiliis confcribendis veræ Praxeos

fundamentis innituntur, ac obſervationum adftruunt fe

riem, quippe cum Medicina ab experientia natales fuos

fit fortita, nova femper ad morbos detegendos, pro

fligandoſque lumina panduntur. Hoc fæliciter præftitit

vir clariffimus Antonius Ignacchera in opere, quod in

fcribitur, Conſulti, ed offervazioni Fificomedico-Pratico

Ana
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Anatomicbe; in eo enim non morborum dumtaxat hi

ftoriam , remediorumque delećtum , ſed . & rationum

momenta è penitioribus Philoſophiæ , ac Anatomes

latebris eruta perpolita, elegantique oratione ita perfe

quitur, ut in confiliis , & obſervationibus veram Me

dici praćtici ideam præferat. Quapropter cum opus ift

hoc nil contineat , quod Regiis juribus , Reipublicæ

commodis officiat, lucis ufura carere minime poffe reor.

Datum Neapoli die 27. Julii 1768.

Franciſcus Dolce Regius Profeſſor.

Die 26. Menfis Septembris 1768. Neapoli.

Vifo referitto Suæ Regalis Majeſtatis fub die 24.

currentis menſis, Ö anni, ac relatione Dofforis D.Fran

cifci Dolce de commiſſione Rev, Regii Cappellani Ma

joris, ordine præfate Realis Majeſtatis Regalis Camera

S. Claræ providet, decernit , atque mandat, quod im

primatur cum inferta forma preſentis fupplicis libelli ,

ac approbationis ditti Reviforis; Verum in publicatione

fervetur Regia Pragmatica boc fuum. * ... -

GAETA. PERRELLI. SALOMONIE.

Illufiris Marcbio Citus Pr. S. R. C tempore fub

fcriptionis impeditus, ö cæteri Illuſtres Auke Præfesti

non interfunt Öc.

· Regiftrata fol. 6. at.

Carullį Atbanąfus A.
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C O N S U L T I,

- ED OSS E R V AZ I ON I MED ICHE *

Ma n i a.

El N. Svizzaro d’anni 4e, Capitano del

| la prima compagnia del Regimento

di M. Reitman allora in Cagliari, di

temperamento fanguigno, ben nutri

to, d’abito atletico, e affai vivace.

Svegliatofi un dì nell’Aurora, dopo

- ] di aver paffata la notte inquieta, uſcì

di Cafa colla fpada nuda alla mano, e in atto di feri

re fe ’n giva audace verſo il Mare, per batterfi, co

me diceva, con una Squadra nemica. Giunfe anfante

alla riva, e tuffato farebbefi nell'acqua, fe non l’avef

fero trattenuto. O intrepidezza, quanto compaffione

vole, e temeraria in queſto, tanto lodevole, e ſtima

bile, come prezioſo dono della natura , e di eroica

fortezza in ogni fano, che per propria difeſa, per fal

vezza della Patria, o per reftituire, e conſervare la

maeftade al Prencipe, così bell’opra intraprende !

Dopo qualche ora rimafe laffo, e quafi attonito

fu poſto in fedia, e condotto a cafa, ove l'offervai

con i polfi celeri, e tefi; con occhi lucidi, e roffeg

gianti, moſtrando da quando in quando lo ſguardo

audace. Gli feci eſtrarre una libra di fangue dal pie

de . Prefcriffi l' efatta dieta umettante, e le lattate de'

femi freddi, preparate con acqua di Lattuca. Tentò

più volte nel giorno ufcir di cafa con audacia. La

mattina feguente feguì lo fteffo, fù falaffato di nuo

yo,
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vo, e purgato benignemente : ciò non oftante conti

nuò il grave male ſenza punto fcemar di forza. Dopo

parca cena bebbe una lattata anodina con mezza dram

ma di Diafcordio di Fracaſtoro, e dorm) . Il terzo

giorno poco mancò, che furiofo fi buttaffe dalla fine

ſtra. Fu aggiunto alle folite lattate de femi freddi qual

che fcropolo di fal Prunella, nè furono intralafciati li

piediluvj d'acqua tiepida mattina, e fera fin al fetti

mo dù del Morbo, quando cominciò per gradi a fce

mare con l'ufo della Canfora datagli metodicamente

mattina, e fera, fin al duodecimo dù del morbo, in

tutto nella doſe di due ottave , e reſtò libero affatto.

G I U D I Z I O.

N varie fpecie dividono i Medici l’affenziale Ma

nia. Una d'effe fu queſto furioſo delirio fenza feb

bre, che da una fiffa opinione, ed applicazione traffe

i natali. In quel tempo già foſpettofo di guerra, cre

der bifogna, che ſpeſſo immaginava il Capitano de'ni

mici l’arrivo; e ritenne sì ftretta l'opinione , poco, o

nulla diftratta dai varj efterni oggetti, che li fpiriti

animali, fempre per quelle fteffe vie immaginatrici di

Guerra, e di voler fugare i nimici, circolando, e ri

circolando, imprefero in quelle, ove erano le difpofi

zioni morbofe, le veftigia così tenaci , che alterati

gli organi del Cervello, e continuati gl'irregolari fcan

defcenti moti, ne fucceſfero le fpedite, abbenche in

volontarie, azioni audaci. Ma per migliore intelligen

za, gioverà premettere alcune leggi già ſtabilite.

Certo è, che la mente umana vedrà naturali gli

oggetti quando l’occhio è fano: onde il difetto non

fă negli oggetti viſibili. Se taluno viene percosto, e
DOBA



non fente il dolore, non è la Mente inferma, ma bensì

il Corpo, che dimanda medico ajuto; appunto come

Chi fenza febbre delira. E poiche nel Corpo di que

fto non appariſce mutazione , bafta quella della men

te per far credere una certa mutazione , che infermi

tà fi chiama del Corpo.

Queſto morbo non farebbe forfe avvenuto in un

temperamento meno forte, e refiftente, perche meno

libertà fpiritofa ne fughi vitali , e minore refiftenza

nei folidi la caufa morbofa trovando, più debili pro

dotti ne farieno ſucceffi, o pur effetti d'altra diverfa

natura, o indole. Le nature degli Uomini diverfifica

no in modo, che ciocche in alcuni condenfa, in altri

apporta rarefcenza. Anco la mifcela di due differenti

translucide cofe fpiritofe, come fono lo Spirito di Vi

no, e lo di Urina, uniti infieme, formano un amal

gama, o coagulo. Al moto del fangue accreſciuto fuo

le fpeffo fuccedere la oſtruzione ne principj de Nervi,

perche dai pori delle arterie, anco alquante particelle

craffe, immeabili, o meno atte al moto eſcono fuori,

e ritardano l’influffo de ſpiriti : ed una troppa rare

fcenza del fluido per troppo moto del fangue, occu

pando maggiore ſpazio locale, comprime altre parti

aggiacenti, e laterali , e qualche oftruzzione neceffa

riamente addiviene ; anco perche fi diffipano molte

particelle di primo, e di fecondo Elemento, e facil

mente poi gl’ immeabili umori oſtruiſcono molte glan

dole nella Regione animale, per le quali impeditofi il

fluffo delle ſpiritofe foſtanze, queſte fanno impeto là

dove le vie fono più aperte, o fia in quelle parti do

ve le Idee del noſtro Svizzaro dipinte erano, e colti

vate dalla fantafia troppo fiffa, ed accefa. - , :

Altri confimili delirj offervammo ſeguire all'abu
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ஃ Víno, di altri fpiritofi liquori, e del Tabacco

in fumo; ma li vedemmo nel laffo di 24 ore fvaniti

affatto colla dieta; coll’ufo de bagnoli di acqua del

tempo, e meglio fredda alle pudende; e con l'aftinen

za dalle fudette ſpiritofe cofe.

Nel noſtro cafo furono indicati queſti rimedj, una

con i falaffi, perche diedero ſpazio al reſtante fluido

per vieppiù meglio muoverfi’n giro; i quali altresì

rilafciando il folido, e quiete inducendo, impedirono,

che il morbo fi ftabiliffe. Che fe più larghi foffero

fati i Salaffi, e più efficace il purgante, come molti

-Medici ufano in tali casì, con totale fpoffamento di

forze agl'Infermi, farieno probabilmente feguite le ri

tardate digeſtioni per mancanza della virtù, le vappi

de chilificazioni, la immeabilità degli umori, e 'l con

firmato delirio. Giovò la Canfora per le ragioni fcrif

fi in altro propofito nella riſposta al Maſſajolo pag.2 1o.

AFFEZIONE MANIACO-MELANCOLICA PER

RETROCESSA SCABIE.

. N. Spofa di anni 3o, di temperamento, come

. fuol dirfi , caldo , ed umido; dedita ai Cibi

grofolani, alla vita fedentaria, e fogetta alle paſſioni

di Animo. Soffrì per mefi gl' incommodi della fcabie

venutagli fpontaneamente, o ſenza contagioſa efterna

cagione. Fu purgata con medicina idragoga, ed unta

con Zolfo, a cui fucceſfero la retroceſſione della ſca

bie, le contumaci vigilie, la fete, ed il timore per

ogni leggiera occafione · Spefo temeva di ſtare fola ,

ed altre volte ſprezzava la compagnia. Or più , or

meno era anfante. Divenne macra , e con ifcarfità ,

abbenche regolatamente, avea i fiuffi lunari; e talvol

[2,



ta fonno, or più, or meno profondo. Delirava fenza

febbre con brieve furiofo trafporto, ficcome fperimentò

anco il Medico curante Signor Vacca; il quale mentre

l’interrogava full’effetti del morbo, fu da Lei con tan

to repentino furore affalito, che usò prudenza a fug

gire. Quindi fù, che fenz'altra medica affiftenza, paſsò

infelicemente l’Inverno fempre delirando.

. In Aprile fui richieſto per medicarla, e la tro

vai molto penfofa: e mentre Io effaminava le circo

ftanze di queſta cronica malattia, la viddi accefa in

volto; e i polzi da celeri, e duri, che poco prima

offervai, fi fecero elevati, e pieni. Quindi mi accor

fi, che già l'impeto fi efternava. Alle interrogazioni

non più riſpondeva; ed accefafi femprepiù in vifo, ar

ditiffima mi guardava. Giudicai opportuno fpediente d'

introdurre nella di Lei Fantafia un moto contrario ,

com’è il timore, e perciò le diedi una forte improvi

fa guanciata, per cui fi avvil), pianfe, e timorofa mi

tenne fifo lo ſguardo.

Fu duopo della forza, ed induſtria per farle rice

vere un Cliftiere purgante, a cui fucceſſe copiofa mof

fa di materie fecali. Feci ligarla per afficurare il Sa

lasto fattole dal Piede. Il dì feguente feci applicarle

due veſcicanti alle Cofcie, e cominciò a bere ogni

mattina a digiuno l'acqua antivenerea del Mufitanó

con le regole diaforetiche per richiamare alla Cute la

retroceffa Rogna, e fu continuata, anco con farle be

re la feconda decozione a pafto, per 5o dù, ne quali,

ogni 8 o 9 giorni, bebbe nove oncie dell'acqua fo

lutiva di P. Em. I cibi furono umettanti, di buono

nutrimento, e di facile digeſtione ; nè fu trafcurato

l'uſo delle lattate refrigeranti opportunemente al bifo

guo: «oficche con l'uſo di tai rimedj dopo i primi 15

الو
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dù, apparve fulla cute l'antica Scabie, e a poco a

poco mancò ogni altro effetto morbofo, fin alla intie

ra buona falute. -

G I U D I Z I O.

Cಶ್ಗ la ragion intende per cui diverſe caufe

poffono indurre nel Corpo umano un folo mor

bo , capirà anco chiaramente come una cauſa fola di

verfi effetti polfa produrre in uno folo, o pure in va

rj foggetti una fimile malattia. Credono molti, che

ciò dipenda dalla varietà fola degl’individui, o de'tem

peramenti: ma la diffamina di ciò effendo dal mio

prefente argomento troppo lontana, tacerò per ora ,

e all'altrui dotto giudizio mi riporto. Anco altre co

fe mi difpenferò di dire in rapporto alle caufe de’de

lirj, le quali legger fi poffono altrove (a), e fono

adattabili ai prefenti morbofi effetti.

E' però cofa già ſtabilita, che l'errore de Deli

ranti ftia nel Giudizio, o nel Diſcorſo, giacche nell’

Idea egli non ftà, come malamente giudicarono gli

antichi. Ed invero l'idea di qualunque cognita cofa ,

come ex. gr. le immagini del Serpente, e del volare

fono pur vere in me, come nel delirante. Io peraltro

non giudicherò, che volo, o che la Serpe fia una pen

na, come per morbo giudicherà un Delirante: donde

però avvenga un ſpeciale delirio di taluni fopra di

poche cofe folamente, o di una fola, e che nel ri

manente da Savj penfano, giudicano, ed efeguifcono ,

facilmente fi potrà intendere da chi rifletterà fu’l giu

dizio formato ſopra la Storia precedente. N

Oſl

(a) Leggafi nel nostro tom. ?'pു. 48, e 82.



Non così però offervafi ne febbricofi , lie O

per infiammagioni, ed Afcefli, o per folo fregolato

moto del fangue, e de ſpiritofi fughi, delirano fu va

rie cofe, fpecialmente nell'aumento, e ftato febbrile,

a differenza de' Maniaci, e Melancolici per le caufe

materiali, e iftromentali, come or diremo. Nei nati

matti poi, o che fieno almeno da lungo tempo im

pazzati ſenza intervallo, fi fono fempre mai le parti

interne del Cervello offervate mal conformate, o gua

fte; coficche per effe irregolarmente fempre movendofi

li fpiriti animali, fempre perciò depravatamente giu

dicarono delle cofe .

Inoltre un continuo fregolato, o ſtrabocchevole

moto de fluidi in data parte, per vizioſa qualità ſpe

cialmente, può, trafcurata, o mal medicata, guaftare

il folido, o mutarlo. Quindi cavafi, che nel medicare

abbifognavi della follecita induſtria d'un miglior Pro

feffore, a differenza di chi, ignorando le migliori teo

rie, non potrà mai acquiſtare quella men fallace ſpe

rienza, che follecitamente giova agl'Infermi.

Depravato il fluido nella foſtanza, e confiftenza,

quantità, e moto, a guifa di un liquore fermentante,

che agita, turba, efala, ed altera il moto di molte

niciffarie machinette elaſtiche ove bolle, e le aggia

centi parti comprime, oftruiſce, e le pone in riſchio

di romperfi, come nel noſtro cafo, per cauſa dell’efo

tica, ed acre qualità acquistata dalla maffa del fangue

prima, e vieppiù dopo della retroceffa fcabie, chi non

argomentarebbe dietro ai diviſati morbofi effetti, che

i prodotti viziofi fi fepararono, e ſtabilirono nelle mem

brane del Cervello, nel Diaframma, e in tutto quafi

il fiftema nervofo? Quindi i convellimenti, e gli ac

creſciuti moti, come fono l’audacia, le vigilie, e'l di

1Il3•
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macramento, perche troppo forti, e di folida foſtanza

erano gli elementi de’ſpiritofi fughi. Che fe nell'Infer

ma fi offervarono anco gli effetti de ritardati moti ,

come i timori, il fonno, e la ifcarfità de fluffi lunari,

non dee recar meraviglia, perche li fpiriti animali ,

dal furore diffipati, giungono poi con moti debili affai

nell'Utero, e nel Cervello, onde fi concilia il fonno; o

pure in poca copia fi generano per le infelici digeſtio

ni, che in tali circoſtanze fi fanno; e ciò poſto faran

no folamente atti a confervare un moto irregolare, ed

inordinato ne fluidi; o pure a produrre tanta immea

bilità, che farà fufficientiffima a rappigliare, congela

re, e ad infiammare. E poiche nel tempo, che dormi

va accrefcevanfi i ſpiritofi fughi d'indole ſtimolante, il

delirio prendeva forza, e vigore, non effendo incom

patibile l'efiftenza di due cauſe oppofte a diametro(a).

Con queſte medefime leggi felicemente ſpiegar fi

poffono l'interrotto delirio, gli altri oppofti fintomi, e

come avvengono lo ſviluppo di tante altre ſtrane idee,

de nuovi infulti, e perche fuori d’ogni ragione il Ma

niaco opera con audacia, e giudica delle cofe. Ma ac

ciocche queſta caufa non acquiſti troppa efficace qualità,

fà duopo preſto rintuzzarla, perche quanto più la for

male caufa fi ftabilifce, tanto poi farà più difficile a

fuperarla; anco perche l'Anima, al dir di Cartefio, giu

dica fecondo la confuetudine(b). E in ciò ftà poſta la

ragione intorno ai rudimenti di queſto Morbo, che do

po un dato tempo fviluppafi, o per l'alterato meca:

nifmo del Cervello, o per la morbofa affuefazzione de

fpiriti animali . -

Ma

(a) Nostro tom. 1. pag. I 24: e tom. 2. pag. 4 I 93

(b) Cirillo Con/ulri medic, rom. 3 pag. 95.
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Ma quale delle più probabili cognite caufe mate

riali fia quella della Mania infieme, e della Melanco

lia, non dubbito afferire, ch’ Ella non è una venenata

occulta qualità, e nemmeno i Vermi, o altri infetti

nel Capo, come penfarono il Platero, Fernelio, e Rio

lano, ma bensì l'Atrabile. Queſt' affertiva non manca

di autorità, e fondamento, tratto anco da Notomiche

offervazioni fatte fulli Cadaveri Umani, e dalla prat

tica nel curare fimili malattie, con quei medicamenti,

de quali non del tutto è incognita la loro facoltade

ſpecifica.

In rapporto ai Vermi bafta riflettere, per eſclu

derli, che quando il calore eftivo oltrepafla l'ottante

fimo grado, muojono gli Animali dotati di Polmone ,

e prima di queſti gl'Infetti, ed altri Bruti. Come dun

que i Vermi viver potranno nel fangue Umano viven

te, il cui calore oltrepaffa i gradi della più calda fta

gione? Non pare, che giovi Š dire, che i Vermi del

noftro Corpo, dentro del fangue, fono nel proprio cen

tro, perche fi può rifpondere, che fe qualche volta

furono offervati colla Lente femoventi nel fangue re

centemente eſtratto, o effi allora vi entrarono, o lofta

to, e qualità morbofa confifteva nel ritardato affai natural

moto, opure la Lente ingannò; e s’ingannarono forfe ance

Arnaldo da Villanova, il Levunochio ec. . . . E'vero,

che poffono ſtare appiattati ne Corpi glandulofi, e in

tante altre picciole cavità, o negli andirivieni del Cer

vello, o nei vafi vafcolari; o pure nel Fegato, nella

Pleura, e fin nel Polmone, e negli Occhi, come fcrif

fe Tommafo Cornelio; ma queſte affertive molte ec

cezzioni, e prattiche .rifleſſioni, e cenfure patifcono :

ed Io fe avefi a confutarle troppo mi allontanerei dal

Propostomi affunto.

B Ed
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Ed avendo i noſtri Autori offervato il Cervello

di tal’ Infermi, come Io pure offervai, perloppiù fec

co, duro, facile a romperfi, e nella ſua corteccia, o

flavo, o d'altro colore tinta, ed il fangue di foſtanza

affai dura; perciò in queſto cafo mi fono appigliato

alla cauſa atrabilare, ed avendola prefa di mira, mi

riuſcì giovare con mio contento.

E fu di moltiſſimo utile la rifleſſione fatta fulle

caufe materiali, iftromentali, ed occafionali per adem

pire all'obbligo infeparabile da ogni Profeffore curante;

e l’effamina, fe i fintomi erano relativi all’indole di

quelle, con le leggi fiſiologiche, analitiche, e finteri

che, dietro alla prattica patologica, o alla Storia de'

morbi, che dopo il Boneto feguì il Morgagni (e) :

coficche non dubbito afferire, che la 蠶 materiale

nella noſtra Maniaco-Melancolica foffe immeabile, ed

acre infieme; anco perche il buon effetto fuocefe dos

po l' operazione de Vefcicanti, e dolcificanti. Sò, ch'

altri configliano gli afterfivi, i fedativi, e i dilventi;

ma sò anco, che queſti coadiuvano ai fintomi; ma la

remozione de morbi dipende affolutamente dal far ufoi

re dal Corpo infermo le caufe materiali, quando fie

no copiofe; e di correggerle, fe pecchino in qualità;

dal rimovere le occafionali, e dalla prefervazione •

Era perciò niciffario, che fi procuraffe di efterna

re la contumace fcabioſa cauſa fupprefa per fecondare

la primaria intenzione critica della natura. Ma ciò non

potevafi ottenere con i rimedj fedativi, bensì con que

a bella pofta ufati per fciogliere quanto prima gl'im

meabili umori coi Veſcicanti, e dolcificarli nel tempo

ftesto cogli adattati medicamenti, che portar
-

VETAO

صقط

(a) De fedib. , & caif, morbor.

|
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verfo la cute. E acciocche vieppiù facilmente tal be

neficio avveniſſe , togliemmo, con intervallo però, dagl'

Inteftini gli arreſti comprimenti, e irritanti, con folu

tivo medicamento, animato pure di particelle diafore

tiche, il quale non fuole chiudere ſtabilmente, anzi

apre la cute, a differenza d'altri molti purganti.

Ma come accader pofano tanti varj fintomi, e

contrarj infieme, abbenche dal fin quì detto fi posta

facilmente intendere , ciò non oftante , dirò in ri

ftretto, che refi i fluidi acro-acidi: oſtrutte, o intor

pidite alcune machinette, per le quali non potendo li

beramente circolare il fluido più ſpiritofo, fe ’n fcorre

là, dove la propria fua natura, e qualità lo conduce;

o pure dove con moto irregolare il folido elaſtico lo

ੋ. Talche fe con moto troppo elaſtico giunge,

ed irregolare ne Ventricoli del Cervello, varie idee,

ed impeti fi rifveglieranno nelle facoltà dell’Anima,

e 'l retto raziocinio s interrompe; ficcome fperimenta

no anco i fani nel primo moto. Quindi fi può inten

dere l'intermittenza dell'audacia, e ogn’altro fintomo

fopraccennato; o pure, che per l’ affuefazzione farà

fempre lo ſteffo, perche ſtà fempre in azione : ed al

lincontro, fe tal ſpiritofa depravata foſtanza refti in

vaginata nell'immeabile umore, pigra fe’n giace, ed

oziofa, e quindi efcono in ſcena la triftezza, il fonno,

e gli altri effetti di ritardati moti; e fecondo la varia

figura de fughi penetranti, e de penetrabili folidi, così

accaderanno i varj effetti morbofi. Quanto più i fluidi

faranno dotati di particelle adufte, ed elaſtiche, tanta

maggiore farà la ficcità, e l'aridezza de Nervi; ai qua

li è troppa nicistaria l'umidità, acciò effi pieghino, e

cedino agli urti degli efferveſcibili fughi. Perciò prefcriffi

la dieta umettante, che pur dee avere i ſuoi gradi ,

B 2 giufta
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giuſta l'efigenza della maggiore forza, o minore della

caufa predominante. Queſta pure fi fà conoſcere dalla

minore, o maggiore prontezza, e dominio de ſubita

11Cl IIlOtI •

Il pianto, il timore, i fofpiri, la triftezza, il fon

no, i fcarfi fluffi lunari, e la craffa Scabie denotava

no l’immeabilità degli umori; e al contrario gli altri

fintomi. I primi dunque indicavano affottigliamento ,

o rarefazione; ed i fecondi il contrario.

Fu indotto a bella pofta il timore per medica

neceſſità, e prudenza, ma non perche giovar poteffe

alla caufa morbofa : Che fe aveffe predominata l'au

dacia, o l'impeto, farebbe ſtato gran rimedio il timo

re , o il terrore, come offervò il Rolfinchio . In tale

cafo, oltre de mentovati fedativi, giovano i replicati

falaffi . Nel noſtro cafo fu cavato il fangue una fol

volta , per dare al fluido maggiore fpazio ne vafi,

acciò vieppiù meglio con i rimedj prefcritti, fi cri

braffe, affottigliaffe, e penetrar fi poteffe la morbofa

cauſa ſtagnante ne Tubi eſcretorj, e ne pori della

cute ſpecialmente, e così l'infelice Donna reſtaffe li

bera da un tanto morbo , ficcome avvenne . A Dio

benedetto però deefi lode, e benedizione, perche die

de ajuto, e lume ſufficiente.

С 4 Т О С О.

N effecuzione de veneratiffimi commandamenti di

V. Ecc. ho fatta matura rifleſſione fu 'l morbo

quiſtionato fra codeſti due eccellentiffimi Profeſſori :

Ed io non dubbito punto aderire al fentimento di

chi foftiene, ( con buona pace dell'altro ) effere il

morbo, da cui viene afflitta codeſta Giovane* età

? 301
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d'anni 22, un male fifico, o preternaturale, ficcome

fenza dubbio è la rara, ed aftrufa a medicarfi Cara

leſia; ma non mica fopranaturale, ficcome è la Offef

fa a fentimento dell’altro. Ben io rifletto, che uno

d'effi fi è fatto andagoniſta dell’altro per aderire al

fentimento di chi eforcizava l'Inferma; non effendo

queſta la prima volta, che l' opinione di un qualche

Eforciſta, tiri a fe anco quella di un qualche Medi

co, ficcome vidi accadere in Cagliari . Io in verità

non dovrei entrare a decidere, ma i commandamenti di

V. Ecc.anno forza a farmi dire il mio qualunque egli

fiafi parere, anco intorno alla cura di queſto morbo ;

ed altresì per non apparire forfe ſtrano , e ignorante

appò chi crede difadatta a un Medico la facoltà di de

cidere, fe il Diavolo alloggi, o no talvolta in un corpo

umano. Il celebre Offmanno, ed altri vi fono entrati;

ed io pure n'ebbi altra volta, 28 anni gia fono ſcorfi,

l'occafione di darne altrui il difinganno (a) , perche

ignoravano, che la Sacr. Congregazione de Riti con

fulta i Medici fulla materia de' Miracoli, e di altre

confimili cofe.

Vengo pertanto a dirle, feguendo le traccie del

la trafmesta relazione, che la Giovane nubile, d’abito

di Corpo Atletico , e mal nutrita, potè facilmente

sadere nella Cataleffia, o Eſtafi de Greci , o Conge

lazione, opure , come altri chiamano , Stupore con

rigidità 2. dopo di aver fofferto un delirio amorofo, e

melancolico, giacche la mifera, or perturbata d’ani

» mo per la perduta ſperanza di rivedere il fuo aman

» te , dirottamente piangeva; ed or tutta lieta altrui

» diſcorreva di amore, malamente giudicando foffe co

- وو lui و - -

(a) Nostro tom, 2 pag. 79, e Io9.
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» lui, che fu la innocente cauſa occafionale del fuo

» Delirio, fin a giungere ad uſcire nuda di cafa,

Che non è altro Amor fe non infania

A giudizio de Savj univerfale. Arioſ:

» Quindi fu fatta falaffare dal braccio due volte , e

„ ripurgata con medicamento idragogo nel termine di

» fei di, quando rimafe eſtatica; con la bocca, e gli

,, occhi aperti; ma immobili, e rigidi tutt i membri

» del corpo . Il refpiro era libero , ftittico il Ventre

», affatto, e molto ifcarfeggiava ľurina. Chiamata, anzi

», fcoffa, non riſpondeva: non ingollava materia folida:

,, ma folo fluida, la quale poſtale in bocca , infenſi

» bilmente a poco a poco, ingollava dopo alquanti mi

nuti di tempo . Il contrario offervò peraltro il Foreſti

» nel fuo Catoco, che tutto divorava . I polfi erano

» affai debili, ma eguali . Cofsì giacque immobile nel

» fito orizontale per 19 d) .

,, Fu adattato or uno, or altro membro in varia

» figura, e i membri in alta pofitura, in cui restava

» no per brieve tempo, ma poi ritornavano verfo il

», centro de gravi . Fu confegnata finalmente , come

„ invafata, all’Eforcista, perche fi ebbe maggior fede

„ al Profeſſore più accreditato.

Che fia raro queſto morbo, e difficiliffimo a fa

narfi, è vero : men difficile però in queſta Giovane

delirante , e poi Catalettica dopo due falaffi , e due

purganti prefi in queſta opportuna stagione di Prima

vera, fe però diligentemente farà affiftita da eſperto

Medico. e

Il cardine di questa cura confifte nel rintracciare

la vera caufa materiale, che impediſce l'effetto, o l'

azione dell’ imperio della volontà , o della mente,

che non fi può diſtribuire per tutto il corpo ; ཤཱ་ྙ་་ཙ
1օ
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distribuendofi resta inoperofa: ed altresì la cauſa istro

mentale. Queſta non dee effere altra, che la ficcità,

ed anguſtia de tuboletti de nervi , la quale non del

tutto impediſce il paffaggio per effi ai ſpiritofi fughi,

ma bensì reſtano come intorpiditi . Ma per maggiore

chiarezza, premetterò alquante propofizioni già ſtabi

lite .

Quando i fpiriti animali non fono fufficientemen

te reflui, non fi poffono rettamente, e perfettamente

incominciare i moti , nè farfi le fenfazioni nella bafe

del cervello, o nella midolla oblongata , o fia anco

nella Pineale: imperciocche la irradiazione de ſpiriti

da questa comincia, perche li fenfi , e moti arbitrarj

fi faccino; che che in contrario ne fcriffero il Barto

limo, Vartono, ed altri. Nel cerebello, o nelle fibric

ciuole nervofe, che da effo derivano, non vi fuppon

go affoluto impedimento , giacche la reſpirazione , la

vifione, e l’udito restano per loppiù liberi in queſta

malattia.

Inoltre quando la moſtra mente fi determina a

contemplare altamente un oggetto, allora non fentia

mo le azioni efterne fenfibili; ficcome avvenne a So

crate, che durò nell’Estafi 24 ore. Quindi capirà V.

Ecc., che fe a tal contemplativo fi unirà qualche paf

fone d’animo, per cui vieppiù l'Anima afflitta fi al

lontanerà dall'immaginazione degli Oggetti efterni,

allora i moti esterni quafi fi aboliranno , ed al con

trario gl'interni fi accrefceranno, come dimostralo il

palpito del core, e l'accenſione in volto di chi con

templa; locche anco fuccede nella paffion del timore,

dell'animo lenta, e della triftezza , perche confiftono

nel momento minore di moto de fluidi , e de folidi :

con queſta differenza però, che nel primo cafo fi dif

fipe
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fiperanno molte parti volanti, e ſpiritofe ; ed al con

trario nel fecondo, perche affai fi ritardano univerfal

mente i moti: e allorche poi queſti ſviluppanfi, ca

ဖွံ့ႏွစ္တ quel violento inteſtino irregolar moto, e fpef

o l'accenſione, e la febbre con delirio : onde alteran

dofi le funzioni de folidi più elaſtici; depravandofi li

ſpiriti animali, ed altri umori di niciffario maggior

ufo, ne addivengono varj morbi , fecondo le difpofi

zioni del corpo animale vivente, fra quali la Mania,

e Melancolia. E fe in queſto Morbo lungamente per

fiftono i Pazienti ſenza gli ajuti convenienti, o che ma

lamente fieno medicati , e affiſtiti , fi diffeccheranno

quafi li nervi, e affatto inetti diverranno ai loro na

turali ufi ; e più facilmente allora, che vi fi afſocierà

la caufa materiale confiftente nella cattiva, e fcarfa

nutrizione, che genera in confeguenza un torpido ſpi

rito animale, come in queſta Inferma , ed il Catoco

fuccede, opure l'Apopleffia, quando affatto reſta im

pedita la via ai fpiriti per i nervi.

Imperciocche queſti fpiriti animali , e i vitali

ancor diffipati per il copioſo fangue eſtratto, per l'

evacuazioni foverchie, e per l'inanizione de ſpiriti;

mancar deve quel fufficiente impulſo refluo ; che ai

Muſcoli abbifogna, acciò le parti non s'irrigidifchino.

Quindi perdefi il fenfo, e moto negli organi meno

ampli, ed eſercitati; men refistenti, e dipendenti dal

l'imperio della volontà. * *

Ora meglio capirà V. Ecc. la ragione per cui in

queſto morbo reſti libera la refpirazione , ed il pul:

far delle Arterie; la vifione, e l'udito; poiche quel

poco ſpirito fi deriva dalle glandole del cerebello ne

nervi, mediante un naturale influffo, il qual ſuccede

nel tempo ſteſſo, che i muſcoli contranitenti fono in

quie
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uiete. Di fatto anco coloro, che reſtano privi di un

qualche fenfo ne fperimentano un altro più efquifito,

che non avevano in prima.

E invero fe taluno con ambi gli occhi vedeva

prima gli oggetti diſtanti ex gr. due miglia , con un

folo occhio poi ei vedrà in maggiore diſtanza . E fe

ambi gli occhi perde , acquiſteranno forza maggiore,

fia foco, o energia tutti gli altri fenfi, opure un folo.

Donde ciò avvenga è chiaro, fe riflettafi alla diffipa

zione minore , e nulla diſtrazione, che queſti anno :

com’è chiariffima la ragione , per cui dopo un così

lungo digiuno de Catalettici, fieno lodevoli i loro polfi,

fe rifletterà all'impedito, o pochiffimo trafpiro delli

medefimi. E fapendo ella altresì la derivazione de'ner

vi ottici dalla midolla oblongata, per dove li fpiriti

influi fi trafmettono, capirà ancora la follecita commu

nicazione tra l' occhio , e l' immaginazione : coficche

fono di fentenza, che fe i Catalettici poteffero parlare,

o muoverfi , fpiegheriano colla lingua, e colle azioni

le loro neceſſità .

Nè ignoro altresì, che la rigidità delle parti pof.

fa anco dipendere da troppa copia di ſpiritofa foftan

za, atta ad impedire il niciffario ondeggiamento per

i moti de muſcoli, e per le fenfazioni; ma l’ inani

zione fofferta da codeſta Inferma l'eſclude affatto, per

non dire, che un’altra ſpecie di malattia farebbe fuc

ceffa. Chi procurò con i replicati larghi falaffi, e con

i purganti tanta inanizione, quanta fi avvifa, ebbe

forfe le fue ragioni; ma fendomi ignote , nè avendo

lei avuti fegni di maffima impulſione, nè di morbofa

copia di umori, potevano meglio condurre i fedativi,

i lenitivi, gli afterfivi, e gli umettanti. La prudenza

medica ſta nafcofta nell’Arte medica , e nella Scienza

- С d'inون م "
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d'indagare le cauſe morbofe; nelle circostanze, e, ge

nio del Morbo, del tempo, in cui debbanfi ufare i ri

medj in conveniente doſe, e delle ftagioni.

Vedo anco, che la poca cautela ufatagli mentre

delirava nel più rigido Inverno, la foggettò a gagliar

de impreſſioni del freddo . Queſto da fe folo è ſtata

caufa fufficiente alle volte del Catoco, perche troppa

coſtipando, e diffeccando proibiſce l'influflo de' fpiriti

ne fiftolofi nervi, opure in effi reſtano impaniati: e fe

premerà fulli medefimi il cervello, avvenirà ſpafmo,

o convulfione, non così durevole però come il Cato

co. Quindi è, che mi ſtabilifco nella opinione fulla

ficcità de'nervi; fu'l craffo, e lento umore; fulla ifcar

fità de' fpiriti animali; e fu ’l rilaffamento de muſcoli,

Il morbo, che ſta nel fecco fi ftabilifce, e non ceffa;

al contrario fe ſta nell'umido. E ciocche è ſecco più

facilmente riceve i morbi.

Per tutto ciò mi lufingo , che refterà perfuafa

nell'affirmativa del morbo, e non dell'invaſione demar

niaca: onde qual potria effere l' adattato, ed efficace

rimedio? La Cantaride, di cui fono dotati li Vefcican

ti , abbenche fia efficace per aprire, dividere, e por

re in moto, riefce non ſolo inutile , ma nociva, per

che diffipa, o toglie, per tacer , che non opera : ma

dato anco, e non conceffo, che fulla cute de Catalet

tici, come qualche volta è accaduto, operaffe impiar

ndo, e intromettendo, non lafciarebbe però di of

fendere il folido molle, privandolo vieppiù di umido

troppo nicíffario in queſto morbo. L’ufo de bagni

caldi, e minerali; ed i copiofi rimedj, che nella claſſe

degli Anti-apoplettici efterni molti fe ne annoverano

(giacche degl’interni debbo tacere per l'impedita declu

tizione ) fono contraindicatii coficche reſta folo, 10
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le progetti lo ſpediente che credo per neceſſità, giac

che non può ingollare, opportuno. * -

Tutto il Cardine di queſta cura confifte nel re

ftituire ai folidi la equabile elaſticità perduta per la

mancanza del fluido elaſtico: e ciò poſto l’ ufo della

ercoffa medica, efeguita giuſta le leggi meccaniche

ឆែ nel trattato medico , intitolato = Ufo delle

battiture in medicina = del celebre Medico Signor D.

Luigi Vifone potrebbe efficacemente reſtituire il fenfo,

e moto. Sà pure l'Ecc. V. ch'io me ne fervii util

mente in Cagliari nel 1741 quando ebbi l'onore d'ef.

fere Medico cubiculare di due Eccellentiffimi Vicerè; e

che felicemente me ne valfi anco in Forlì, come leg

efi nelle mie Lettere Critico-Mediche, in perſona del

enfi (a).

Se codeſti Profeffori non l’aveffero mai ufata in

questo cafo , nè in altri mali di coagulo con impedi

ta declutizione, la potriano pratticar ora. Se con l’ufo

di蠶 cominciaffe a fvilupparfi il fenfo, o moto,

ed in ifpecie ad ingollare, allora verrei fubbito all'ufo

della dieta metodica dell’ acqua fredda, ſenza però in

tralafciare la percoffa. Quanto poffa conferire in queſto

morbo il nitro della neve, l'intralafcio di dire per non

aggiungere luce al fole . Questo per ora debbo dire a

V. Ecc., a cui ec. . . .

(a.وو.-• Pag)
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U: la percosta , e l'acqua fredda poi, con le

leggi fuggerite opportunemente, anco in rappor

to alle regole dell' efatta dieta , nel termine di 27.

giorni fanò.

* PRINCIPIO DI TABE, E CANCRO.

A nob. Donna N. N. d'anni 3o, di temperamen

to bilioſo, e Madre di più figli, dopo fcorfi fei

anni, che patì una gonorrea gallica con ulceri pro

fonde, e dolorofe fralle pudende, delle quali fanò,

rimafe magra di corpo, con intermittente dolore ne’

lombi, e da quando in quando l'affaliva picciola feb

bre. A tutto ciò fu riparato coll'ufo de rimedj dolci

ficanti, coi bagni d'acqua dolce, colla mutazione dell’

aere , con l’ufo del latte , e di altri refuntivi . Or

mentre godeva più proſpera falute in tutto, e fofpet

tavafi di gravidanza, per la tardanza di due mefi de'

fuoi fluffi lunari , e perche più del folito avea sumide

le mammelle, ed anco alquanto dolenti , cadde giù in

piedi da una fedia all'impenfata . Nel moto fconcio

s'intimor); ma non pat) percoffa in alcuna parte del

di lei corpo: bensì nell’ iſtante fi fece Irserica , e co

minciò a dolerfi della deftra Mammella.

Le fu cavato fubbito fangue , e ricavato il dì

feguente, perche ſopragiunfe la febbre, che ferbò pe

riodo quotidiano con rigoretti o brividi fin al ferti

mo, quando laſciò il periodo con l’ufo della Chinchi

na datagli due volte nel dì , dopo il quarto; ma le

rimafe la febbricella da lei poco, o nulla avvertita,

eccetto quando da tempo in tempo fi aumentava. L'

āᏙᎳᏋ{•
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avvertiva però il Profefore curante, della quale fa

ceva conto, perche accompagnata da notabil magrez

za, in cui diede ne fette giorni febbrili; benche l'at

tribuiva alla Mammella dolente , per un picciolo tuº

more apparfovi, il quale in due fole fettimane crebbe

quanto un uovo di Gallo d'India, ſenza efterna mu-,

tazion di colore, eccettuata qualche varice di quelle

vene ad efo aggiacenti.

Le fecero applicare le pappe di latte per fei dì,

e ne fuccefie l’aumento del tumore, e l'intermittente

mite dolore, ma con fenfo di brugiore . Bebbe il fie

ro di latte, anco alterato colla radica di China, e fu

continuata poi per due meſi, perche fi dichiarò il tu

more per cancerofo. Videfi anco fvanita la gravidez

za, per la fopravegnenza de corfi lunari . Ritornarono

ad t::: il dolore ne lombi ; la maggior febbre,

ed in ifpecie il dopo pranzo; le contumaci vigilie, e

quelche è notabile l'immoderato appetito.

Fui richiefto del mio configlio in tempo , ch’ il

Cancro era ulcerato, e fongofo, con dolore poco meno,

che infoffribile ſpecialmente di notte , ed era larga la

piaga circa cinque pollici Le urine erano ſcarfe, e fpeffo

accefe, ſenza veruno fedimento. Le digeſtioni quafi abo

lite : lubrico aveva il ventre : ufo faceva di buoni cibi,

e facili a digerirfi. Offervai oſtrutti i due Fegati, e li

reſtanti vifceri eſcarni, e di pochiffima refiftenza.

Erafi già ftabilito fra dotti Medici , e Cerufici di

darle il latte di Afina, e recidere con il ferro quegli

abbarbicati corpi fongofi , per poi medicarla con l'

Amalgama di Mercurio applicato alla parte; ma lei non

volle foggettarfi a queſta , che chiamava operazione

crudele. Feci le più mature rifleſſioni fullo ftato infe

lice delle viſcere, della mafia del fangue contaminata

dalla
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salla Celtica Cacheffia ripugnante il latte , e ſopra

molte altre cofe , anco in rapporto alla piaga imbrat

tata d'eſcare , ed eftưberanze fongofe , le quali altre

a volte viddi cadere con l’ ufo della Pomata del Re di

Danimarca. I Profeffori curanti, meco convennero a

farl' applicar la Pomara, e bevere martina, e fera la

tintura di tartaro nell'acqua di Teda, o fia di Catram

ma tanto commendata dal Vefcovo Inglefe Berklei, e

a noi venuta da Francia. Con il retto ufo di queſta le

urine vennero più copiofe, e torbide; il morbofo appe

tito a mancare , e la febbre, a ricuperare le forze; e

hel breve termine di cinque fettimane caddero sfacel

late l'eſtuberanze della piaga, e molto fi minorò il

grave dolore.

Ma poiche continuava l'azione dell’ acuta, ed al

terante caufa univerfale, ch'aggitava il fangue, e ina

ridiva le parti falde in modo, che infiammava, ed ab-

bronzava la cancerofa臘 con gran dolöre, feci fo

fpendere l'uſo della balfamina Pomata, e in ſua vece

applicarvi una pappina cotta con latte, ed afperfa di

Canfora, che giovð affai, ufata tre volte il dì; e con

temporaneamente ufo anco fece de' bagni d'acqua tie

pida, ancorche foffe la più rigida ſtagione d’Inverno,

de quali con le dovute cautele ńe preſe 26 in 3o dù :

coficche ceffati i trifti fintomi, abbenche la piaga era

fordida affai, fu ripigliato l’ ufo della Pomata , e del

Siero unito alla Cerulfa Stibio d'Angelo Sala. Quindi

dopo alquanti giorhi cominciò l’Utero a cacciar fuori

varie vifcido-acri materie , e con felicità fu continua

to l'uſo di tai rimedj per 6o giorni continui, quando

videfi ridotta in buon ftato di falute , e poco a poco

poi col folo ufo della Pomata cicatrizò l'ulcera dopo

altri due mefi. - - ~

GIU
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G I U D I Z I O.

E falfe gravidanze fanno divenire piuttoſto flacci-.

de le Mammelle, a differenza di queſto cafo, fu

cui fi poffono fare molti buoni riflesti per meglio, ę

chiaramente intendere l'indole della predominante vifcida

morbofa caufa, che in pochi giorni aumentò il tumo

re. Dirò folamente, che l'utilità talvolta, e follecita

veduta fuccedere al ferro, al foco, ed ai cauſtici, chę

tolgono l'efcrefcenze fongoſe (a), non eſclude i funeſti

cafi ſucceffi, ſpecialmente dietro ai due ultimi, che fo

vente ufano taluni, che nel medicare fieguono l'indole

del loro temperamento, come avvertifçe il Baglivi .

Il metodo placido nel medicare i mali , che danno

tempo , fu fempremai commendevole , e più ficuro.

Con questa placidezza appunto opera la Pomata . La

magrezza del corpo, il dolore ne lombi, e la febbri

cella » che rimafero dopo che parve corretta la lue

fifillica , moſtrarono , che non fu vinta dai medica

menti allora ufati, ma folamente domata allorche vie

più bene rimeffa, fece foſpettare di gravidezza, che

poi ſvanì; giacche appena caduta fi fece Itterica, e fi

dolfe della Mammella. Doveva perciò far fofpettare

con fondamento, che , o apparato vizioſo vi foffe nel

le vifcere naturali, o poca refiftenza ne nervi (b) loc

che fempre quafi fuole precedere all'Itterizia con abo

lita digeſtione, e lubricità di ventre per troppa acri

monia, ficcome anco moſtrava il fenfo di brugiore nel

tumore. E vero, che qualche volta fopravenne al folo

timore , ma la vedemmo tofto fvanita , quando non

cad

(a) 4. Storck de Cicuta Libel. 2 pag; 16 cafus 3.

(b) Morgagn, de fedib. , Čº sauf morbor. Icter,
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cadde in foggetto Cachettico, o altrimente affezionato.

In queſto cafo parve indicato il falaffo dal timore,

dalla pregnezza , e dal dolore nella Mammella ; ma

l'Htterizia infantaneamente venuta dietro ai defcritti

morbofi apparati , doveva contraindicarlo per evitare

quel maggior male, ch’ogni Medico potrà capire (a).

So, che in certi cafi non vengono pronti tutti quei

buoni rifeffi, che nel progreffo fi fanno, e più maturi

fulle caufe de'morbi; talche sò, ch’era meglio ometterfi

il falaffo, almen replicato, ma non sò in quell'infran

gente fe così aveffi fatto. Sempre però, che fiavi pre

fente un morbofo effetto notabile, com'era l'Itterizia,

che nella noſtra Dama di già infermiccia moſtrava

la Cacheffia, farà una Medica prudenza intralafciare

il falaffo, che può offendere, e in fua vece venire ad

altro compenfo meglio indicato . La Mammella non

patì veruna percofa; ficche da altra caufa bifognava

ripetere il dolore , e fpecialmente da vizioſa qualità

de fluidi atta ad indurre una Tabe, o almeno dall'It

terizia, e dall'appetito morbofo, che denunciavano acri

monia, ed il tumore per cancerofo .

Quindi cavafi, che molte cofe bifogna estaminare

prima di porre in ufo i medicamenti, e far operazio

ni mediche , per non offendere almeno, fe non gio

vare: onde dirò per avvifo a qualche Medico princi

spiante, che data l’Itterizia, fia buon configlio eſplorare

le vifcere dell'Infermo prima di prefcrivere i rimedj;

altrimenti farà facile ingannarfi fopra taluna delle tante

cauſe cognite, fufcettibili dell’Itterizia, fe non vogliafi

medicare a taftone, o da Cerretano. L'offervazione da

Im C

(a) Leggi nella mostra Rifpofta al Signor Principe

S. Severo §. Effendofi poi . - :
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me fatta, come poco fa diffi nel § Fui = m avreb

be fatta omettere la China China in quella febbre

depuratoria , e in fua vece farei antecipatamente ri

corfo ai rimedj indicati, e coindicati dalle caufe mate

riali per efpellerle, e dalle iſtrumentali per prefervarla

dalle metaftafi, come in ifpecie avvenne alla Mammel

la: chichefia , anco dimezzato Medico, potendo cono

fcere, che l’acro-falfa Cachettica, opure Celtica cagio

ne, aveva affediato queſto corpo per diſtruggerlo affat

to in breve , come farebbe accaduto , fe Iddio bene

detto, a cui devefi tutta la lode, non aveffe illumina

to per medicar le cagioni , donde affolutamente dipen

de la felicità di fanare le malattie con l'ajuto della

natura; la quale in queſto cafo revulforiamente fi aju

tò per le vie uterine analoghe alla Mammella offe

fa (a), nel tempo fteffo , che la Pomata afterfiva , e

balfamica cicatrizò la piaga prima creduta infanabile.

CANCRO NELLA MAMMELLA = Ravenna

7 Ottobre 1761. RELAZIONE .

A Nobile Donna N. N. d’anni 46 biliofa, e fog

getta alle paffioni ifteriche, dopo di avere parto

rito la prima volta venti anni fono, cominciò a do- .

lerfi di un tumoretto nella deftra Mammella con rof.

fore, e dolore. Fu creduto un prodotto del latte coa

gulato, giacche non allattò il nato figlio. Vi fu ap

plicata la Pappa di latte, e fuppurò: poi cicatrizò, ma

vi rimafe alquanto duro , e dolente . Così parimen

te feguì in altri tre parti confecutivi. Finalmente do

Po il quarto parto, ed ultimo fu affiitta da pari tu

D IIlOIC

ജ- -

(a) Ibi,
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more venutole vicino a quelli di già fanati, ma fenzą

roffore, bensì era il dolore or più, or meno lancinan

te verfo il capitello della Mammella, ſenza mutazion

di colore. Furono applicati varj fomenti di cofe rila

ſcianti, e anodine , ma invano . La Dama fu , ed è

oneſtiffima, ma non è immune dal Celtico.

Il tumore in due mefi fi fece grofo quanto un

Vovo di Piccione, e s'illivid), portando feco maggior

continuo dolore, e da quando in quando dal capitello

gemeva fuori un umore come fe foffe lavatura di car

ne alquanto marciofa. Quindi è, che fattafi conſulta

tra Profeſſori fù ſtabilito co 'l parere del Cel. Dottor

Cerufico Molinelli, di eftirparlo co I ferro: Ma per

che la Dama s'intimor), contentoffi piutoſto di foffri

re, che di morire, come temeva. Durò penando fei

mefi, ma nell'anno poi 176o dopo di aver fofferto

più febbri erratiche , aventi del ſuppuratorio, come

minacciava la parte, restarono i Profeſſori delufi, e la

Dama vieppiù aggravata dalla mole del tumore fatto

fi quanto un Vovo di Gallinaccia con picciola ulcera

zione, che fà temere di fiftola, perche geme da effa un

umore fufo, e putente: onde richiamato a confulta il

detto Signor Molinelli, mutò parere , e ordinò, che

fi foffe applicato a tutta la circonferenza del tumore

l'empiaſtro di Rane mercuriato, dal cui ufo crebbe il

dolore fin a farfi infoffribile, e fu ricorſo perciò alle

Pappe di latte, applicate tre volte il dì, che apporta

rono del follievo, ma l'Ulcera fi è dilatata , ha fatto

labri, e molto ſporca fi moſtra.

Ora, che fiamo in opportuna stagione fi defidera

il fperimentato altre volte di Lei dotto parere, tanto

più, che fi lagna la Dama di un dolore continuo al
Petto, chę la follecita a tostire, e teme di 40IIldº

|
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le. Li miei colleghi dicono, che non à febbre, ma Io,

che non credo averla nel mio tatto, non la giudico

affatto ဥ္ႏို့ anco perche fi dimagra. Sono trè an

ni continui, che nelle proprie due ſtagioni non fono

ftảtì intralafciati i dolcificanti in đecozzioni, i fieri, i

latti, i bagni di acqua dolce, e che sò Io. La parte.

fi tiene al poffibile afterfa con varie cofe fuggerite op

portunemente or da uno, or da altro Profefore, e fin

da qualche Empirico; ed Io non ho laſciato di ufare

un dopo l'altro quanto fuggeriſce il fam. Munnick nél

Capitolo de Cancro, ch’è quanto ec.

R I S P O S T 4.

Etta la fincera, e fenfata relazione, e fatte fu ď

effa le più mature rifleffioni, vengo a riſponderle

con la mia folita filofofica ingenuità. Se Io foffi al

lume di altre cofe appartenenti alle cauſe occafiona

li, e materiali, concorrenti forfe nell'inferma Dama,

potrei forfe, e fenza forfe progettarle cofe, che più

da vicino toccaffero il fegno curativo interno, ed effer

no: ma ficcome Ella è perito Profeſſore, e tutto altro

tace, debbo anco credere, che giammai la Dama fra

queſto tempo fu foggetta all’Itterizia, ne a morbo

Melancolico: imperocche due cofe in ifpecie appò di

me queſte fono, che fe foffero occorſe, mi farieno de

terminare diverſamente in rapporto al rimedio efterno,

che vengo a fuggerire. Speffo è prudenza, anzi necef

fità, il mutar configlio. Il cel. Signor Molinelli, il

di cui buon nome nella Profeſſione acquiſtatofi è fo

lamente ignoto ai fordi, e muti, tanto faggiamente con

figliò l'eſtirpazione, malamente concepita allor dalla

Dama, quanto allincontro prudentemente poi l'interdif.

- D 2 fe,
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fe, poiche ciocche conviene nel Cancro occulto, e non

ulcerato, mal fi adatta a quello, che già è aperto, o

impiagato: ficcome altresì i primi tumoretti dalla Da

ma fofferti ne Puerperj, non avevano ancora nè tanto

viziata, e mutata di teffitura la parte, nè la Maffa del

Sangue avea acquiſtata un indole così efotica, e atra

bilare, come in progreffo acquiſtò, o in cui degene

rò. Quindi fi potrà capire la ragione della inutilità de'

varj dolcificanti, tratti dal Regno de Vegetabili, e da

gli Animali, ufati per trè anni; poiche i rimedj fog

getti alle tante alterazioni, che fi fanno nello ſtomaco,

negl’ Inteftini, nelle glandole, e hel fangue, ficcome

Ella, ch’è Maeſtro dell’Arte infegna anco, che facil

mente fi digerifcono, non baftano a vincere sì fatte

caufe, le quali, o ad effi refiftono, o non poffono ef

fere penetrate, nè vinte da quelli. A me pare perciò,

che i medicamenti vegetabili della claffe de Veleni da

ti a mifura, o de' Minerali, pofano, anzi debbano in

tali, o fimili morbofe caufe aver luogo; ſpecialmente

allor quando vi fieno fuppreſſioni, o arreſti di folite

alla natura efcrezioni naturali, come dubbito poffa ef

fere accaduto a codeſta Dama, in ordine alli fuoi fcoli

lunari (de quali forfe per fretta, o dimenticanza non

parlafi nella relazione) forfe ceffati affatto, fendo Ella

d’anni 46 , e affai patita ·

Se pertanto così fia, e non abbia ancora fottoc

chi il Libello del Signor Storck fulli buoni effetti del

la Cicuta in questi cafi, metodicamente ufata , mi

darò Io il vantaggio d’impreſtarglielo, finche da Ve

nezia le venga , potendo intanto rifletterci alquanto

fopra per utile dell'afflitta Dama; giacche Io quì in

tali cafi non lo tengo ſperimentato, e nemmeno il

mio veneratiffimo, Vecchio Profefore in Bologna, Si

gnor
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gnor Beccari, a cui peraltro avendo Io progettato l'ufo

di queſta in perſona della Dama Religioſa quì in Forlì

Suor Maria Rofa Roſetti, già dichiarata infanabile da

queſti Profeſſori, per la di Lei tormentofiffima malat

tia, che foffre da fette anni, non oftante che Egli lo

repudiaffe, hò poſto in ufo l'eftratto di effa, fra altri

rimedj, ed è fanata. Ne voglio omettere di dirle, an

co per animare codeſta Dama a fperare, ch'Io l'ho

ufato in perfona d'altra nobile Religioſa costì vicino

in Faenza nel Ven. Moniſtero di S. Umiltà D. Angela

Antonia Saffi, afflitta da molti anni da una falfedine,

con affezioni Ifteriche, e dolente appena ulcerato tumo

retto in una Mammella, gemente linfico acre umore,

e pure perfettamente fanata, anco mediante la Poma

ta del Rè di Danimarca applicata fulle puſtole falfug

ginofe, che l'imbrattavano malamente il Vifo, e fulla

Mammella.

Qualora intanto piaceffe di porre ambi queſti ri

medj in ufo, ecco il metodo da pratticarli. Prendafi

due grani dell'eſtratto di Cicuta, defcritta dal Storck.

Polvere di Haly Abbate fcropulo uno: ſciloppo di Pa

pavero erratico quanto bafta per ammaffare in pil

lole, che prenderà ogni mattina a digiuno, con fopra

beverci otto oncie di Siero depurato, in cui fi farà

fcottare mezzo manipolo di Coclearia : aggiungendo

però ogni giorno un grano del detto eſtratto finche

giungerà la dofe a grani otto, e più, fecondo gli ef.

fetti fuccederanno ; da diriggerli con quella prudenza

Medica ben conoſciuta dall' eſpertiffimo Signor Calbi.

Nel tempo fteffo fi lavi mattina, e fera l' ulcere

cancerofo con l'acqua decantata, allorche fi prepara la

Ceruffa Stibio fatta co 'l Regolo di Antimonio ſciolto

co’l Nitro acceſo. Indi fi applicarà la Pomata, diftefa

fulle
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t plagelle di filo ben dilicato, fopra tutta la circơa

ferenza della Piaga. Ella intanto farà oculato offerva

tore, e non avrà bifogno d'altri miei fuggerimenti; ma

fe occorrefero, non intralafcerò di fervirla opportune

mente, ed in ifpecie per il retto ufo della Pomata; la

quale fuole tenere rilafciata, ed aperta la piaga finche

vi fia in effa materia efotica, o altra eftranea foſtanza

corruttibile, quale a poco a poco và corrompendo ,

ed eftraendo più efficacemente di quelche farebbe un

fonticolo, o un Veſcicante introdotto per mettere in

falvo il tutto: coficche dovendofi queſta fofpendere, o

diradare, o accelerare la fua applicazione; opure ma

ritarla con'altro rimedio, di cui reſto iſtruito, qualo

ra fopraveniffero alcune novità, o accidenti alla parte,

o nel tutto, non intralafcerò fervire all’opportunità ,

come diffi, ed alla Dama; a cui fi potria far eftrarre

antecipatamente poche oncie di fangue colle mignatte

applicate alle Pudende, o ai Vafi Emorroidali, o fe

meglio fi giudicaffe dal Piede, per foccorrere con que

fta operazione alla toffe convulfiva, che giuſtamente la

fà temere, non che alla febbretta accennata . '

E F F E T" T O -

Olte, e varie alterazioni nel tutto, e nella par

|- te avvennero ne primi due mefi di queſta me

todica cura introdotta; ne fi durò poca fatica per far

la continuare, fendo la Dama impaziente, e timoroſa

dietro ad ogni qualunque alterazione accadeva; talche

fu giudicato prudentemente fofpendere in Decembre

^ ufo della Cicuta, e del Siero; e di queſto in vece

uggerj ľufo della Decozione femplice dell'Oſmonde
Reale, tanta efficace per adempire alle iia di

1V1
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dividere, o deoſtruire, e di dolcificare; il quale ஃ.

tratto, con qualche alternativa, infin a Marzo 1762,

fenza mai però intralafciar la Pomata, che infradiciò

tutto il tumore, ed appianò affatto la Piaga ſempre

afterfa con l’ acqua mentovata. Indi fu ripigliato l'uſo

del fiero medicato come fopra, e fil filo videfi riſtrin

gere l'ulcere, e mancar il dolore a Maggio, fin all'in

tiera cicatrizazione di effo, veduta in Agoſto ſeguente

co’l folo ufo della Pomata negli ultimi due mefi .

C O N S I L I A

De diuturno vomitu, marcore infigni, Febri acuta

rheumatica , Č, Cadaveris festione -

Um de confilio meo in hac hyemali tempeſtate

e Liburno die 7 menfis Novembris 1764 Civi

tatem Lucanam appulerim, mihi ad confulendam pri

mo occurrit Uxorem Organopæi, nomine Stella , 42

annor- natam , non procul a Cappuccinorum Eccleſia

commorantem , prope Moniales D. Francifci , vulgo

S. Micheletto. Valde eam inveni debilem, macilentem,

coloreque terreo perfufam, atq. continuo cum vomitu

( cujufcumque fint naturæ ac conditionis ) cibi vel.

potus, nec non magnæ quantitatis materierum pitui

tofarum. Corpus ejus erat mirum in modum extenua

tum, ut non hominis, fed cadaveris effigiem præfefer

ret. Ea, tempore fanitatis, quinquies aborfum fecit,

demum vero unam habuit filiam ; nec alio morbo fu

perioribus annis paffa fuit, rifi alvi adstrićtione; 1ས་མ་ཐ་
fag
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fæpius Clyfmatis fimplicibus fuit ufa; quorum ufu foe

ces more Caprarum foras trudebat. Rećte etiam cur

fus ejus lunares haćtenus fluere.

In hoc vero mifero ftatu a die 17 menfis Sep

tembris patienter auxilium a D. D. Jatro Borrino ex

pećtabat . Hic extra omnem dubitationis aleam mor

bum effe hyſtericum exiſtimavit; ideoque ad eam opi

tulandam pluries Cathartica pharmaca , Lac nuptum

deco&tioni Coffoe, acida , acria, five frigida aĉtu, vel

potentia ; Elixiria Paracelfi , deco&tiones varii generis

ac centena alia medicamina, etiam hypnotica atq. an

thyfterica fruſtra fuit expertus.

In hiſce circumſtantiis conftituta vocavit me

ta7?fxov Partenopæum , & eam videns minime potui

mentem meam difficultatum laqueis irretitam exſolve

re. Obſervavi eadem, etfi apyreticam, atrophicam ta

men cum fiti moleſta, nam partes ratione vomitus ci

borum, liquorumque omnium proprio erant defraudatæ

nutrimento atq. fluido. Extemplo obfervavi imi ven

tris vifcera, & nullam taćłu exploravi renitentiam in

toto abdomine ac duritiem: verum folam partium gra

cilitatem, Hepate excepto.

In partibus Phyſiologica ac «ı7ao?\oyta voºrsaxlos

hujus verba aliqua faciam. Morbum, de quo fermo, eſt,

hyſtericum primis menfibus appellare placuit antedićto

D. Borrino; at dein Pilori callofitatem. Cum vero Hy

fter in conceptionis opere, tum in Catameniorum Pur

gatione , fuis re&te defungatur officiis, illum omnino

infontem exiſtimare cenferem . Fortius fi confideretur

Medicorum opinio afferentium, tunc habendus eſt mor

bus pro hyſterico, quando in nervorum syftafi. Princi

em fedem habet ; quo in cafu fpirituum animalium

*«?tvo&o?\ío aos perturbatam fere in omnibus ne, ཨ་མས་
- - 2.Ĉf10
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aƐtionibus fore, vel rerum medicarum expers poterit

clare coniicere. Atoniæ potius , non abfque Jatriæ le

gibus morbum ventriculi tribuere poffumus, & hypo

chondriorum , veluti primum ægritudinis ortum. Hinc

læfa digeſtio, & prava alimentorum generatio, reliquifq.

corporis partibus vappida vel craffa diſtributio, ex qua

etiam denegata nutritio clare intelligitur. Neque ratio

diftat ab experientia, uti luculenter videre quis poffet,

quomodo ab acido, abfque affumptorum culpa, aut a

bile, chylus, aut ftomachi fuccus in humorem ethe

rogeneum tranfmutatur , materiefque dein morbifica,

ope glandularum , aliorumque vaforum, in fibris mo

- tricibus atq. in ventriculo corrivantium, depofita, tu

nicam ventriculi carneam , nervorum genus ac Pylo

rum exaſperat, contrahit atq. aliquando occludit, vel

introrfum deducit ac propter ſpafmum motus totius

GEfophagi dućtus invertitur, unde vomitus contumax

neceffario confequitur.

Neq. tribuere vomitum poffumus Pylori callofita

ti, eo quia Stella aliquando, in morbi decurſu, mini

me vomitum fuit paffa . Et revera etiam in exordio

a me institutæ curationis , dato fale Abfinthy per tres

vices, non amplius per quatuor dies integros evomit;

quod certe minime adventum effet tali in cafu , quo

femper permanens cauſa, permanetur & effećtus. Ne

que de Pancreatis ulcere fuit fufpicio, quod aliquando

in fpafmos vomitivos fomachum ciet; quippe tunc

materies emetica longe diftat a materia pituitofa, quam

Stella foras magna equidem quantitate emanabat cum

aliquot moleſto fenfu in oefophago titillationis ; mul

toq. minus de aliquo partium vitio in abdomine con

tinentium, five Lienis, Renum , Ureterumq. , neque

demum de capitis defluxione, qua adeſt fenfum in

* * E gut
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gutture titillationis, afperitatis, convulſioniſque. De ul

ceribus in ventriculo depafcentibus fuípicatus fuerim,

fi febris adfuiſſet, prout inter cæteros licuit experiri

in quodam Hiſpano infirmo in Archixinodochio Incu

rabilium Civitatis Neapolitanæ. Aperto enim Cadave

re, in fundo ventriculi adinventi funt viginti tuberculi,

anguſtatis cefophagi femitis, itaut in fine vomere haud

poterat. Excogitavi etiam, quod mucoſa illa materies

poterat efficere vomitum, non folum gravando ventri

culum, verum & leviter irritando oefophagum ipfum;

at tunc de facili muſculofa ventriculi tunica, levi ap

pulſu, ad motum excitatur, & fic contenta a ventri

culo vomitu eiiciuntur; quod revera non accidit dum

ejus vifcera abdominalia, & fignanter ftomachum te

tigi ac pluries taćłu preffule obſervavi . Confideravi

etiam in hujuſmodi diuturnis affećtibus , in fundo

ventriculi, aut faltem in adjacentibus partibus glan

dulofis, ex nervorum convulfione abfceffus fieri, & tu

mores, qui poſtremo peffimam adipifcantur naturam,

a quibus non tantum ventriculi fubſtantia ad vomitum

excitatur, at femitæ interdum anguſtantur : verum in

hiſce cafibus non adeſt apyrexia, neq. deeft calor, do

lor, frigus, vel alia in aliquo abdominali vifcere mo

lefta fenfatio. Solum in parte Hepatis dextera, Ileon

verfus, dolorificum fæpius fenfum perfentiebat, abfque

ullo molis illius au&tæ figno, atq. externæ refiftentiæ:

quare circa aitíoàoğía» hujufcemodi morbi ejus fui fen
tCÎnt138 •

Autumavi quod maffa fanguinis acredine nimia

effet imbuta, craffifque moleculis dotata , ex qua ali

quod vitium in oefophago factum fore. Hac pofita hy

potheſi, univerfa mihi videbantur explanari potuiffe

symptomata enarrata . Afferebam itaque Uterum effe
1IIl-'
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immunem a quolibet, five fluido, five organico, vitio:

at fubſtantiam ejus, five membranas naturali non pri

vari mechaniſmo, fed affećtas fore nimis excarnes, te

nues, graciles,deſtitutas fcilicet debitæ quantitatis pin

guedinis ac mucofitatis, propter liquorum acredinem,

aliter menſtrualis fluxus haud periodice haćtenus fluif

fet. Etenim congeries five collestio mucofæ materiei

plus in ventriculo, quam in utero depofita, aut oefo

ಣ್ಣ irritando, efficit vomitum . Itaque vifciditas

ac ficcitas, five calor folidorum, ex quibus fitis adve

niebat, vel ob glandularum falivalium obſtrućtione ,

mihi videbantur cauſæ ; quæ Stelle valetudinem con

turbarunt , firmamque fecere. Quotidie ergo magis,

magiſque in dies videbamus ejus corporis partes mi

noris refiftentiæ incurſui liquorum, & liquida ipfa, fpi

rituſque acriores demonſtrabantur ob peremnes corporis

afflićtiones, per quas folida fundebantur.

Hifce ita ad trutinam revocatis non dubitabam

afferere affećtionem hanc curatu perdifficilem effe , fi

de celeri , omnibusque numeris abſoluta medela fit

fermo . Neque enim confentaneum videbatur in hoc

languido corpore conatus omnes exerere artis medicæ,

ut per multa, & valida medicamenta, maxime Ca

thartica, contumax hujuſmodi morbus citius auferretur:

id non abfque fummo periculo, fummoq. vitæ difcri

mine fieri potuiſſet:quippe haud novum in praxi me

dica eſt, fortibus vel fæpe repetitis purgationibus, tali

morbo affectos, imo hyſtericas atque hypochondriacos

quam maxime lædi : hinc frequens erroris anfa apud

minus in arte peritos .

Proinde oleum inprimis Amygdal. dulc dedimus ad

unc. j cum dragm. femif. cremor. tartari ac dein dragm.

femif fal. Abfinth. in carnis jure foluti mane ac vefperi,

E 2 CU1→
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cuီ a prima dofi ad tertiam ufque, non amplius,

vomitum per quatuor dias paffa fuit: denuo vero ad

priftinum redigit . Tunc per tres vices fcropulum j

Gumm. Ammoniac. puriffimi aceto foluti ac nupti

cum ſcrop. j ejuſdem Cremor. in pillulas redaćti fum

pfit pro folvenda pituita . Fruſtra dein oleum denuo

dedimus , & poft duos dies ſtomachicum P. Pot. ad

r. XV. cum eodem fale Abfinth. nuptum per tres

vices abfque levamine . At aliquam in glutiendo diffi

cultatem accurate obſervavi , eamque interrogavi an

perfentiret in oefophago dolorem , aliamve moleſtiam,

& affirmative refponſum dedit. Pluries perfpe&ta Gula

nullum exulcerationis veſtigium inveni . Hinc in con

filium petii Excell. D. Jatricon Gratianum , cujus ju

dicio hæc omnia fubjećła feci, eumque deprecatus fum,

ut pro eo quo pollet ingenii acumine, præfentiffimum

auxilium fuppeditaret. Hic vero in omnibus , fuum,

meo judicio adſtipulavit.

uum vero eodem die Stella extemplo ejeciffet

quaſdam fubſtantias coloratas caruncularum inftar pa

pillarum, more glandularum, five carnes tenues, quæ

in Dyfenteria obſervari folent, coniicimus de aliquo

folidorum vitio atq. oefophagi ulceratione;ideoque car

nis jufculum cum aliquibus guttulis roris vitrioli, edul

coratique cum tantilla dofi Eleofacch. Citr. exhibui ad

çocleare pluries in dies ; quo fenfim atq; fenfim non

amplius acceſſit Emefis; ita ut faćta jam Stella læta

de cibis, & veſtibus fermo fiebat, atq. ad ambulan

dum feſtinabat. Erant oĉto jam dies tranfa&ti, quibus,

etfi debilis valde, non evomebat, quando e cubile

exiit poft meridiem, per duas circiter horas, ad enu

merandam pecuniam . At ob frigoris incautam capta

tionem incidit in rheumaticam acutam febrim cum

tuffi,
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tuffi, virium prostratione ac fomnolentia . Tunc ejus

Marito ita dixi. Uxor tua haud poteſt febribus refi

ftere, eo quia fraćła eft viribus. Interim Anodina,

Clyfmata, Antiphlogiſticaq. in caffum fuere inſtituta,

etfi beneficio Clyfteriorum, Oleiq feminum Lint ad

cochleare præſcripti , materiem per Alvum depofuit

vifcido-biliofam, atq. per Anachatarfin hujuſmodi ſpe

ciei. Urina erat quafi Argillofa : anorexia laborabat,

& pauca fiti . Sic mifera vixit fex dias, & fato ceffit

23 Decembris 1764.

Antequam ad Cadaveris fećtionem accederent præ

clarifs. Viri DD, DD. Pauli , atq. Marcucci , hanc

meam volui de Sede, cauſaque Morbi explanare fen

tentiam, quam fcribere haud omiferam . Præmiffa igi

tur hiſtorica morbi narratione , infontem prænunciavi

Pulmonem ab omni Ulcere pro Phthifis exceptione ,

prout nonnullorum fuerat contraria fententia . Verum

Oefophagum ulceratum effe exiſtimabam, & fuperficia

liter tantum etiam Ventriculum; atq. in Hepatis de

xtera parte aliquod vitium adfuiffe ſtatui.

Sećto dein Cadavere perſpicimus abfque labe Pul

monem, & reliqua Thoracis vifcera. Jecur oblongum,

largum plus juxto, planæque figuræ ac in extrema

ejus dextera parte plus erat ingens, atq. cultro anato

mico refiftens. Demum in Ventriculo nullæ adinventæ

exulcerationes funt : contra vero permultæ in cefopha

go , fpatio quatuor digitorum occupantes.

IDE
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DE NIMIA HEPATIS ACCRETIONE, ET

sPHACELO, ATQUE CADAVERIS

EXTISPICIO,

Everendiſſimus P. Abas Sylvius Pieri Ven. Congre

gationis Vallifumbrofæ annorum 49, Plethoricus,

habitus Athletici Gymnaſticæque (a) deditus; poſtquam

fex annis jam exaćtis vifionem dexteri Oculi amifit

omnino, in affećtionem incidit hypochondriaco-melan

cholicam, ex qua fedentaneus (b) factus eſt, flatuoſus,

modo flypticus, modo a dyarrhæa moleſtatus.

Decembre demum 1761 ad Februarium uſque in

fræquentiores Vifcerum Abdominalium languores cum

incidiffet, flatibus hypochondriacis eos tribuit abfque

Medicorum fententia. Hinc, I&tero correpto, meum

petiit confilium. Totam regionem Epigaſtricam explo

ravi obſtrućtam, nimiamque Hepatis accretionem co

gnovi, Quare deco&tiones amaricantes fimplices ac an

thypochondriacas pillulas tartareas Bontii, nunc Gumm.

Ammoniac., nunc Rhabarb., nunc Chalybis tinćturam

tartarizatam pauca in dofi præſcripfi, pro Alvi tantum

fubdućtione, atque obſtrućtionis referatione , ne Jecur

fuccum nutritium fibi nimis accipiendo fupramodum accre

fceret, či ne fanguinis feculentias retinendo Obſtrustio

nibus, ć” Tumoribus præternaturalibus afficiatur (c ) ma

gis magiſque in dies. Is interim excarnis fa&tus, a Re

gia tinċtura coloratus ac Pedibus hædemate conſpicieba

tur: ideoq:Senex in experientia cl.Brunorius in .
adVC

(a) Fralle mie Apologie vedė Ri/posta di N. N. al

Nemifini p. 31.

(b) Ibi 49.

(c) Willis de Istero fest. 2 cap. 2. p. m. 547.
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advenit pro hoc morbo averrucando. Qui morbus mea

abſoluta fententia natalia recognofcit ab fola Hepatis

accretione, quicquid in contrarium dicebant alii, autu

mantes hydropicum fuiffe. D. Brunorius vero, fuam ,

meæ adſtipulavit fententiæ.

Quinta dein Aprilis die cum rigore febris fuper

venit, calore, fudoreque in partibus Collo fuperioribus;

qui fudor etiam diebus aliquot antea apparuit - Apepfia

laborabat, pluriefque vomitu porraceæ bilis ac amari

faporis correptus. Mucofæ ſemper vifæ fuerunt urinæ

ac argillofæ. Sexta die eum Apyreticum cognovi; non

ita die feptimo, quo etiam Singultus, virium proſtra

tio, alvinæque excretiones amurcæ adinſtar advenere cum

continuo ponderis fenfu ac tenſione profunda in Hepa

tis parte. Verum etfi fecundum Galenum (a) erat po

tius ex hoc fufpicandum Hepar fuiffe parvum, tamen

ipfius durities, & elevatio mihi prægrande autumare

Jecur fecere, ficuti ante Cadaveris extifpicium coram

14 teftibus(b) ſcribere non dubitavi, obſervationibus (c)

edoćtus: nefcivi itaque quo jure prædićłam præter na

turalem duritiem alicui Scirrhum appellare ſubter Zir

bum volupe fuerit. Hoc judicium fane fine ratione ,

quoniam indolens nunquam fuit.

Q&tava die afferere non dubitavi Jecur fuppura

tum iri (d), juxta illud Hippocr. = Quorum Hepar

fuppuratum aduritur fi pus purum fluxeris, ĉ” albam

evadunt; in tunica enim bis pus continetur; f; vero qua

lis

* -mºnumme

(a) Tozzi in Gal. Lib. 2 text. cap. 73.

(b) _Leggi, fralle mie apologie, nella breve relazione

p. 15 fulla /ie/Ja malattia.

(c) Pacchion, obf. 2 p. 63.

(d) Ibi, e Morg.de/ , ć” cauf morb, Epifi.3o art.14.
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lis amurca fluat, pereunt (a) Is tamen melius fe ha

buit die nona, quo læthale prognoſticon iterum feci ,

eo quia urinæ non amplius conſpicerentur argillofæ ,

fed abfque ulla hypoftafi, imo translucidæ. Et quan

quam noſtro in cafu deficiebant illa ab Sene Coo con

蠶 = Ex nimia purgatione, vel ubi fanguis pluri

mus fluxerit, fingultus, aut convultio fupervenerit, ma

lum (b) tamen conſtantiores ipfius Hipp. obſervationes,

& memoria alterius præfagii = Morbo Regio laboranti

bus fi fiat Hepar durum, malum & recordatio, docen

te (c) Wanfvietem , quod figna perfeste fanationis, in

hoc morbo vero defećtura, nulla flavedo in oculis, uri

na naturalem colorem, fæces alvinæ pariter funt me cer

tiorem facere.

Tempore dein meridiei febricula acceffit, & uri

næ parvitas, dolor in Perinæo ad Pubis regionem uſque

cum aliquot necrofis figno. Mens ſemper fuit clara ad

extremum uſque fuæ vitæ X Aprilis.

Se&to Cadavere, dućtoque Abdomine, Jecur fpha

celatum ponderis 32 librarum inventum eſt, cujus fi

nifter lobus fuper ſplenis bafin perveniebat : nec vitium ·

aliquod in Diaphragmate fuit inventum ob rationes

jam fcriptas (d). |

Hinc intelligere clare quis poteſt hæc vifceris hu

jus delićta multo facilius poffunt præcaveri, quam fa

nará (e). - AUDI

(a) 7 Aphor. 55.

(b) 5 Αρθor, 3, 4,

(c) S 93 Ι- |

(d)... Leggafi nel nostro Tom. 2 p. 99 : Et in Mor

gagn. ibi de Morb. Ventr. lib. I. Ep. vij art. I I 13- :

14 : Ć” Ep: viij art. 25.

(e) Willis ibi § Utraque,
|

* *
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AUDITUS GRAVITAS , ET AFFECTIO HIPO

CHONDRIACA A SCORBUTO .

Obilis Vir ingenii , animique fplendidiffimi ac

omnium nationum, virorumque fapientium judicio

celebratus Dominus Jo: B. B. S. de R., fanguinei tem

peramenti, humorumque pleni, annorum 65. Ab ine

unte Ætate in fcorbuticam dentium defluxionem tam

diram incidit, ut pluries Mandibulæ evaferint tumidæ.

Plures altioris notæ confuluit Jatros, imo Archiatros ,

pluraque pharmaca varii generis ad hunc morbum aver

rucandum fruftra adhibuit. Hinc viginti, & novem cir

citer exaćtis annis, Archiatri confilio, pone aurem empla

ftrum revulforium fæpiufcule fixit, ex qua, dummodo

madorem infenfibiliter trafudabat, itá fenfim e mandi

bula labefaćłata morbus evaneſcebat; internis vero Auris

perfentire cæpit debile damnum.; itaut vigintiquatuor

ante hunc annis aliquam in audiendo difficultatem ex

periatur cum multis in externis Auribus puftulis rubris

ad meatus auditorii orificium ufque apparentibus ac fa

cile vifuntur; quarum fuperficies nonnihil afpera, albi

da, fquammofaque non folum apparebant, verum etiam

fi fcalpebantur, exiles fquammæ decidebant induratæ :

earum una au&tior, dolens, morbo increfcente, fuppu

ravit, Oleo adhibito Vitelli Ovi; quæ tamen mox exic

cata in fquammam etiam degeneravit.

Symptomata, hunc Morbum comitantia, hæc erant.

Sentiebat in Aeris mutationibus, quum præfertim ex

frigido in calidum, & humidum tranfibat, atque con

verfo (ex quibus revera Scorbuticæ affećtiones fræquen

tiores obſervantur, pertinacioreſque ) auditus gravita

tem, intermittentem tinnitum, cum glandularum in ori

ficiis aurium exterioribus plus juxto intumefcentia; &

quod
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quod eſt notatu dignum, multis adinvicem loquentibus,

five alta, five fubmiffa voce, magis depravatur Audi

tus. Toto quafi triennii fpatio fruſtra exercuit artifpe

ritorum interna, externaque remedia. Decoćtiones The

largė bibit. Pillulas de Ammoniaco Quercetani ad lon

gum tempus, ac de Succino Cratonis invanum ufur

pavit.

Præter hoc Auditus vitium moleſtabatur per vices

flatuum murmure ac reboatu in imi Ventris regione

ac hypochondriis. Sæpe linguæ ejus fuperficies appare

bat fubalbida. In Metatarfi Pedis parte verfus pollicem,

fæpius confpiciebatur rubedo ac in Malleolo interno ali

qualis inflatio cernebatur, quæ evaneſcebat modo, mo

do apparebat. Hæc vero erat indolens, concolor, nec,

prefſa , foveam relinquebat . Ex Medicorum confilio

manfit Maftichen, emittendo extra Os dedu&tam fali

vam; ufus etiam fuit fumo Nicotianæ, quibus aliquid

emolumenti fere inefplicabile recepit.

Interim cogitantes nos, adhuc imperfe&tam effe

Medicinam ac meliora feligere volentes, munus noſtrum

prudentia Medica dirigamus; & verifimiliora perpen

dentes, non temere in hujus morbi idea, caufis ac

therapeja procederemus. Sunt equidem auditus morbi

curatu difficilliores, quam alii; quoniam inter humani

Corporis partes, fi aliqua adeſt æmulatio, ea certe eft

Auris inter, Oculique ſtrućturas admodum mirabiles .

Illa tamen mirabilior, quam Oculi, docente Gafp.

Hoffman. , aliifq. Et vero per Anatomicam Oculi de

monſtrationem, omnes, & fingulæ ejus partes autopfia

videri poffunt, variaſque licet intelligere cum Dioptri

cis affestiones. Non ita vero de fingulis Aurium par

tibus, ejuſque motibus experti fumus , nam Arcanis

fuperbit Auris pars intima, ob mirabiles gyros, mea

tuSو
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tus, canaleſque varios obſcurum refpicientes; ac nemo

eft, qui tametfi profeffus fit Phyſicam experimentalem,

hanc ſtrućturam, itemque foni leges, motuſque dilu

cide intelligat, explicetque. Hæc ergo Auris ſtrućtu

ra eſt tanto apud eundem Authorem mirabilior Oculi

ftrućtura, quo majus artificium eſt ex folo lapide fa

&tam domum tam affabre diftinguere in fuas cametas,

quam ex lignis, & cæmento conſtruere.

Infuper aliorum judicio relinquentes utrum inten

tionalibus in fpeciebus confiftat fonus, an aliis rebus

a venerabili antiquitate fomniatis, folum indicanda du

cimus quædam ad Auris ſtrućturam , morborumque

caufas pertinentia : hi enim fæpe ab illius læfione ori

ginem ducunt. Verum pro majori Tyronum intelligen

tia præmittimus, quod Sonus, qui Auditu percipitur,

docente Frider. Hoffm., nil aliud eſt, quam tremulus

ac undulatorius Aeris elaſtici motus a corpore fonoro

hunc concutiente produćtus, cujus propagatio fit a cen

tro fonoro per circulos, & quidem fecundum leges

progreffus, & reflexus, quæ in radiis luminofis obfer

vantur. Porro Auris partes a feipfis inanes ac otiofæ

forent, nifi aliqua ex naturalibus cauſa in nervis, atque

cum nervis ageret pro foni propagatione. Aer equi

dem eſt, qui in Tympanum fuis radiis incurrit fono

ris, & fortius membranam cum tremore impellit, a

qua repercuffus, & per Officula propagatus , aliifque

pergit canalibus, donec per fibrillarum nervearum con

tinuationem fenforio communi in Cerebro ad perceptio

nem communicatur. Conſtituat tamen Ariſtotiles Au

ditus organon in infito illo Aere per Cochleam re

fluente, vel cum Vefalio aliquis in Officulis, quoniam

nos eum reponemus in Nervis, juxta commune Arti

fperitorum fenfum. Ut vera interim methodo ad mor
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borum Aurium cognitionem, pathologicė procedamus, :

fequentes ſtatuimus propofitiones . -

Auditus gravitas dependens a nimia Nervi Audi

torii tenſione, clamore vocum, neceffe eſt, ut minus

audiat Surdafter. Quanto enim fonori Corporis impe

tus major eſt Tympano, vel aliis internis machinu

lis impreſſus, tanto magis tenfio folidis augetur elaſti

cis: quo in cafu fenfum faltem titillationis perfentire

necefe eft, vel potius dolorem; eo quia partes impe

tum facientes in nervorum interſtitiis, eorum compa

gem vel diffindunt, vel aliquo modo deducunt. Con

tra autem accidit, fi quis, fubmiffa voce, vel fyllabi

cando loquatur; nam fatis eft Aeris parva undula ad

foni propagationem, fenfationemque. At quia noſtro

in cafu deficit etiam continuus tinnitus, qui plerum

*

que tenſionem fećłatur, a caufis ideo hujus morbi eam

excludimus.

Contra vero, in relaxatione, utile eſt clamare; nam

fibræ Nervi fic tenfæ fonum edunt. Accidit aliquoties

percuſſionem Aeris non fufficere, ut Tympani muſcu

lus exterioris tendatur, & per confequens non exper

gifcitur, neque tenditur parvus ille interior muſculus,

qui debet fecum Manubrium Mallei trahere, ex quo

fit Os Labyrinthi maxime patefacere, in quem Aer ex

ternus foret tranfiturus per gyros dein varios, canales,

Meandros, & circulos, repetitis illius repercuffionibus

moderandus. Sed hæc quoque relaxationis ſigna deficiunt

in cafu noftro.

Si autem ab Aeris infiti, five implantati craffitie,

Auris intima laboret, quoddam quafi pondus in ea ac

Maxillæ articulo refidet, tunc maxime, cum Aer ex

ternus fit nebulofus, vel poſt prandium Auditus fit gra

vior, & continuus tinnitus Percipiatur. Etenim pere

* gri
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grina illa cauſa Auræ infitæ adventitia, atque conjun

čta, motu depravata , circa Tympanum tumultuarie

fe agitat. Verum hæc etiam figna defunt. -

Interdum Auditus gravitas ex nimia glandularum

intra Aures pofitarum intumefcentia contingit; vel a

feri copia Membranam Tympani relaxante, uti cl.

Du-Vernei inter alias exponit caufas. Verum vidimus

multoties glandulas foras trudere feri copiam abfque

morbi folutione : idcirco fortiori ratione exiſtimamus

hunc morbum in ficco effe, ideoque ftabilem, juxta

illud Hippocr = Morbus qui in ficco eſt /tabilitur, Ć”

non ceffat. -

Neque dubitare licet de Offis Carie poft Aures ,

quoniam ultraquod morbus eſt fingularis, fi effet, Ko

phofis fe&taretur irreparabilis .

Ulcera etiam, Callofitates , Fungi , fimiliaque a

noſtro diſtant Aegroto, quoniam nullus cujufcumque

ſpeciei abfceffus in Aure anteceſſit, neque alia figna

horum morborum diagnoſtica adfuere.

Nimia Officulorum durities, eorumque magnitu

do, uti inter cæteros obſervavit Vislinghius, etiam in

nonimeſtri Fætu , reiicienda funt ab hac Auditus gra

vitate, quoniam evidens eſt cauſa in via fluidorum ac
IlCIVIS .

Demum dicere quis poffet, morbum hunc ab hu.

midi quantitate ortum duxiffe , eo quia a Maſticato

riis, lympham difpellentibus, aliquod obtinuiffe leva

men . At hanc hypothefin repudiamus , cogitantes ,

quod non folum ex glandularum Auris intumefcentia

obauditionem devenire potuit , fed & a Ventriculi

atonia, ferique colluvie in glandulis falivalibus ac ner

vis Maxillæ inferioris, vel faucium, aut in ipfo Cere

bro lentefcente, obſtruenteque fecundam propagationem

InGI
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nervofam portionis quinti paris durioris ; uti olim op

portune probavimus per anatomicam demonſtrationem,

dedimuſque rationem cur Maſticatoria profuerint. Et

revera fcimus Surdos aliquam audire armoniam fi Ci

tharæ manubrium vel teſtudinis ſtringunt dentibus .

Referatis idcirco, in parte faltem, ufu Maſtiches ob

ftru&tionibus, magis propalatur fonus. Crediderim po

tius Morbum dependiffe ab acrimonia acida ac aridi

tate ceruminis intra Aures confiftentis , ejuſque orifi

cium obſtruentis. At neceſſitatem adhuc videmus pri

mariam tollendi caufam cerumen fpiffitudini difponen

tem, quo ſpiritus animales, ipſequemet, externus aer

impeditur, ne per nervos auditui addićtos commode

flućtuet.

Hæc ceruminis denſitas poffet alicui Tyronum oc

cafionem præbere dubitandi, ut aliqua pars Labyrinthi

in lapidem fit converfa : in hoc vero cafu , tefte Bar

tolino (a), dolore, tinnitu ac pondere Ægri vexantur.

Demum examen relinquimus aliarum Auris mor

borum fpecierum, ficuti funt membranæ Tympani ru

ptura, variæque continui folutiones, vaforumque dila

tationes, atque alia qualifcumque generis externa çor

pora, aliquod Auditus organon occupantia, quoniam

de his morbis nullam rationem habemus probabilem

ex fignis præfentibus dedu&tam, neque ex caufis ante

cedentibus, quantum coniicere licet.

Non dubito quin afferere obauditionem hanc ab

acido-falino-ſulphureo, quo glandulæ tumidæ fiant, de

pendere: ab iſto Cerumen infpiffatur ac nervi auditorii

tenfionem præternaturalem acquirunt . Diuturnus hic

Morbus originem certe recognoſcit a fcorbutica illa

CAVA

(a) Tom. I Obferv. 45.
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cauſa, olim mandibulam affligentia, denteſque ; nunc

humiliata valde, ac ab ufu intercepta pharmacorum

facultatem habentium aftergendi, lympham depurandi ,

fanguinem dulcificandi ac vifcera demum naturalia ali

quantulum roborandi: at radicitus haud ablata , nam

in nervis ſtabiles radices pofuit, diĉtante Celfo, quod

quicumque morbus in nervis pervenerit roboratur, fed

quieſcit in eodem loco, & difficile eſt ipfum educere.

Inter medicamina quibus uſus fuit, præter ea fu

perius recenfita , hæc numerantur . Diæta in primis

fuccorum plena vetita fuit, quia talibus infirmis , li

terarum cupidis, ſomnoque propenfis, valde nocet. Qui

enim cibis plus juxto indulgent difficulter fudorem

emittunt; unde impuritates, reſtagnationeſque augen

tur, ex quibus Chronici fuccedunt morbi, uti Cache

xia, Tabes , fcorbutus, obauditiones, vifus affećtiones,

aliique (a). Nil magis, inquit Hippocr., ad fanitatem

facit, quam non fatiari Cibis, & integrum effe ad la

borem = idcirco parcè ut pranderet confulimus, & vi

no abſtineretur. Pro cæna vero jufculum, in quo ma

nipulus Nafturtii aquatici effet incoĉtus. Solemnis hæc

diæteticæ methodus fuit valde utilis, ad longum tem

pus protraćła, laudabiliſque pluribus rationibus. A fo

brietate enim fuam philoſophandi rationem orfus eft

Pythagoras, qui etiam certis de caufis ufum carnium

rohibebat , non jam ratione metempsychofeos , ut

alii putarunt. Hoc viếtus genus diætam Pythagoricam

veteres vocavere, cujus cl. A. Cocchius libellum ita

lico fermone Typis mandavit, quod Janus Plancus dein

erudite illuftravit. Verum prius ex Jamplico in Vit.

Pythag notavit Rhodius ad Scribon. pag. 17. Pytha

gO

( a ) Hoffman. Di/. Phy/, med. t. 3 p. 1 pag. 46.
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goreis in prætio fuiffe maxime diæteticam , Pharma

ciam minus probatam .

ಖ್ಖ medicamenta pharmaceutica quo fimpli

ciora fuerint eo meliora, quia gaudet natura fimplici

tate, ideo ad feri Laĉtis, falfa parilla parati, faluber

rimam virtutem, quotidie jejuno ſtomacho recurrimus,

quod inter refolventia antifcorbutica , attenuantia ac

humećłantia primum fibi vindicat locum : Pro potu

ordinario fimplicem deco&tionem ejuſdem falfæ fubſti

tuimus, quod humores depurat, & ſtomachum a bor

borigmis affećtum conſcrtat. Uſus etiam medicaminum

intra aures topicorum haud omifimus, ut fluxiones,

exulcerationeſque fequturas impediffet. Pro cujus effe

&łu, aq. hordei cum melle rofac., vel vinum, cui acri

monia incoĉta fuit, non parum attulit emolumentum.

Neque fuerunt omiffi foti ex deco&tione ejuſdem Acri

moniæ parati , abſinthii , fimileſque auribus admoti;

nec non Maſticatorii, vel in forma liquida, Apophleg

matifmata dićta, modo fequenti parata

R. Folior. Origan. Majoran. Rut. ana manip. --

Flor. Lavendul. & Hypericon. ana pug, ij

Radic. Imperator. & Pyretr. ana 3ij nuc. mofchat. 3ij.

concisis, & contufis coque in lib. j, & 55 vini albi ad

tertiæ partis confumptionem ufque, vafe optime clau

fo : colaturæ adde Mellis unc. 55.

. Hoc medicamen fine impetu humores eliciebat faliva

les, nec vi feri copiam exprimebat ; at motum ofcil

lationis folidis augendo, lympham folvit ftagnantem ,

fenfimque putulæ rubræ in Aure externa non amplius

apparuere. Alvum interim per intervalla folvimus; ve

rum refpuimus cathartica efficacia, ne impetu in lym

pham fortaffe acriorem facto , in effrenam motum il

lam cierent , dolorefque excitarent . Quare unc. viij

aq



aq. folutiv. P. Æm. pro qualibet dofi dedimus cum

euphoria . -

· Intermiffis poſt quadraginta diebus medicamentis,

quibus melius fe in omnibus habuit; dein in ipſo Æfta

tis initio, ut diaphorifin efficacius promoveremus, ce

ruffam ftibii A. Salæ propinavimus cum notis ad dias

uſque 3o cautelis; cujus ufu meliorem tonum vifcera

abdominalia acquifivere.

Ineunte denuo vere, ob affiduas præteritas men

tis applicationes, atque vitam fedentariam, a ventri

culi languore ac flatibus in Epigaſtrica regione mole

ſtabatur: ideoque deobſtruentia epicratice ufurpavimus

ex Gum. ammoniac. parata, Rhabar. & Tart., quibus

demum addimus Tinĉtur. Chalybis tartariz. ad dies

ufque 'ಣ್ಣ protraćtam: utque etiam morborum symp

tomis, fpecialiter obauditionis , fuccurreretur , menfe

Auguſti balnea ufurpata funt aquæ dulcis per dias fex

decim. Sic haud contumaciter affligebatur.

De anno vero in annum, modo magis modo mi

nus , in abdominis moleſtias, naufeas, ventriculique

anxietatem cum incidiffet, ſemper nos vifcerum natu

ralium, ventriculique imbecillitati atque vitio Intelti

ni Duodeni eas tribuendo, Cephalicis vel ſtomachicis

emendabimus; imo majoribus diriſque malis tantum

Virum fubtraximus. Illud tamen notandum eſt, quod

etfi fciamus hofce morbos poffe facili negotio ad affe

&tionem hypochondriacam reduci , fedulo tamen confi

derandum inculcavimus, num auditus gravitas , poſt

fedata symptomata hypochondriaca, continuo perma

nens, cauſam hypochondriacam, an aliam commonſtret?

Negative equidem quo ad primam ex noſtra faltem

fententia . Judicamus potius, quod idemet caufa Scor

butica, qua obauditio ortum duxit , hypochondriacæ

affe
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്i fit caufa, nullis pharmacis omnino emenda

bilis : verum ne utraque ruant in pejus correćtionem

exigunt Medica cum prudentia.

Infuper flagitanti nob. Ægro , ut auditus contu

maciffimæ gravitati aliquid præfidii adhiberemus, ob

fecundaturi , memores nos, quod in hiſce circumftan

tiis fetacea Nuchæ injećta vel cauteria loco applicata,

ubi futura Coronalis, & Sagittalis concurſus eſt, egre

giam tulerint opem, potiffimumque majores noſtri mi

rifice in hunc finem commendarunt fonticulum capiti,

ubi futuræ committuntur, indućtum ; uti quidem pa

tet ex Hoffman. (a) Aquapendente (b) Soligen. (c) Fie:

no (d) Severin. (e) ideo ad applicationem Emplaſtri

Tapfia in Sincipite accinximus ob demonſtrationes ana

tomicas ac theorias, quas olim confcripfimus (f). Equi

dem ab ejus felici per 4o circiter dierum ufu, longe

minus confpiciebantur tumidæ in externis auribus glan

dulæ ac tunc melius audivit. Hinc difcant nonnulli, qui.

periculofum modum applicandi cauteria, tam aĉtualia,

quam potentialia in hoc tam fenfili nervofoque loco

cenfent. Modum revellendi ab una vicinia ad alteram ;

corporis partem per topica pharmaca, fieri equidem

debet ſtudio, prudentiaque, aliter non tuto, & jucun

de fit revultio, verum potius derivatio ab ignobiliori

parte ad nobiliorem, ut noſtro accidit Ægroto , quo,

cauſa a maxillis in auribus fecit metaftafin cum audi

tus irreparabili damno. Di

(a) Opuſc. Phyſ. med. Dec. 2 Differt. 19 de Vest.

Č Fontic. 283 §. 47.

(b) Pag. I 2 , 13.

(c) Op. Chir. p. 2 Cap. 1. (d) De caut. 22.

- ( e ) Lib. 2 Pyrot, Chir. p. 2.

(f) Altri noſtri Conſulti, ed offervazioni pag. 45.
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DISPOSITIO AD PARAL/SIN.

RELATIO .

Orbus quo patitur N. N. in parte Poplitea fini

stræ Coxæ ftat fub nomine torporis. Caufæ ejus

funt feri acres , vel fecundum mentem Galeni funt

fluxiones acres, & falfæ in aliquam partem Corporis

decumbentes, & dolores in iis partibus excitantes ac

denique cum motus, & fenfus diminutione, ibi vero

adelt dolor, & aliquando convulfio. Idem dicit, hu

jufmodi laborantes a calefacientibus, & ficcantibus læ

duntur: a frigidis vero, & humidis juvantur. Caufæ

procatharticæ ſunt forfan ex uftione in Tibia, vel er

rata in ſex rebus nonnaturalibus, & præcipue ufus vi

ni meracioris, aromatum, falforum, calidorum, animi

pathemata ec.

Paralyfis erit in gradu fpuria, & gradu particula

ris, quia defećtus non eſt in Cerebro, neque in fpí

nali medulla, fed eft in via fluidorum, quia ubi do

lor ibi morbus. Crederem quod Patiens juvabitur ab

ufu aquæ Laĉtis, & infuper ante prandium, & ante cæ

nam 3j 55 florum Caffia dilutæ deco&tione radicis Cicho

riæ, & Capillorum Veneris. Sic Patiens 4o dierum

fpatio obtinebit valetudinem, quia ifta affećtio prove

nit tantum ex fanguine nimis effervefcente. Probarem

etiam fećtio venæ in brachio_a parte oppofita ad re

frigerandum fanguinem in quantitate unc. viij circiter.

Hæc judicio fubmitto ec.

R E S P O N S I O.

i morbus, de quo fermo eſt, ftat fub nomine tor

poris, five narcofis, vel hebetationis, quam differt
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a Paralyfi gradu tantum, cauſæ ejus materiales non fo- ?

lum feri funt acres, verum & lentefcentes. Et revera

quoſdam vidi, cum a Vini liberaliori ufu æftuarent,

in Artritidem fæpius traderentur, tandem Paralyticos

evafiffe, mox in Hydropen, malum calamitofum abiif;

fe. Etenim Sanguis, cum liberè per omnes Corporis

partes, in motum auĉtus, tranfire nequeat, in alia ir

rumpens vafa, nimium illa diftendit, aperitque, vel

per compreſſionem, uti noſtro in cafu, lædit. Nervi

enim ab adjacentibus obſtrućtis partibus comprefſi ,

fenfus, motuſque alicujus determinatæ partis lædunt ,

unde Paralyfis imperfećła, quæ communem habet cau

fam cum Apoplexia. In hac vero adeſt ablatio mo

tus ac fenfus in Univerſo cum operationum rationalium

læfione , fpecialiter tunc, quando a bile obſtruantur

alicujus partis porofitates (a). Tali in cafu bilis pur

ganda eſt cum deobſtruentibus Cephalicis, nam pars

infirma, craffo humore infar&ta, impulfum fatis validum

requirit. Dein, ex regno Vegetabilium, indicata dia

phoretica eligantur, ut indicationibus adimpleatur. At

artis eſt no/ematos caufam ftrićtè indagare, qua cogni

a, facilis eſt fymptomatum rationem reddere, fatiſque

lix remediorum cognitio. Nos igitur ex paucis in

hiſtoria morbi dedu&tis ea medicamina. adhibenda effe

cenfemus, quæ vifcerum naturalium labem, humidita

tem frigidam (b), liquorumque intemperiem, five dy

fcrafiam corrigere poffunt, & qua data parte opportu

ne educere. Dein corroborantia nervorum ac tendinum,

intus forifque conveniunt. Venæ fećtio nullo modo, ex

præmiffis, convenit, etiam quia nulla anteceffit ſup

pref

(a) Vide Letter. critich, nofire p. 99. § 7.

(b): Van-fwieten in Bober. § 1o57.
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န္ဟုိ့မ္ဟ neque adeſt plenitudo, quibus timenda eſt fi

eratio, vel morbi augumentum .

Ne igitur humor, fuo ad partem fluxu, contu

maciorem reddat morbum, uterer maffa pillulari de

fuccino Cratonis, vel Ammoniaco Querc. Poſtmodum

ad chalybeata confugerem, habita anni tempori ratio

ne. In hac hiemali tempeſtate mihi arridet Lauda

num fine opio Hartm. aliquot grani inter Cænam fu

mendum, in forma pillulari nuptum cum fcrop. jocu

lor. 69 præparat. , fic continuando per dias circiter

3o. Vinum omnino fugiendum. Potus quotidianus fit

aq. radic- China. Animi pathemata, triſtitiaque arce

antur. Si Æger fit Juvenis, vel in Veneris poteſtate

idoneus, vitanda Venus, quum nervos valdė debilitet.

In corporis exercitatione fervat moderationem. Diæta

fit euchima. Demum tempore opportuno ufus la&tis

valde profit. Hæc velociter fcripfi a prudentioribus in

Arte ac ſcientia peritis emendanda.

E F F E C T U s.

Is in praxi pofitis, melius in dies fe habere fem

per cæpit, & omnino convaluit.

CACHEXIA A LUE CELTICA,

RᎬᏞᏎᎢIO .

M: 36 annum agens temperamento fanguineo

melancholici, habitus corporis ad gracilitatem

vergentis, femel tantum fæcunda. Primis conjugii an

nis gonorrhæam paffa eft; cætero in vitæ curriculo nul

lam gravem fuſtulit infirmitatem . Anno jam elapfo

aliquantulum intumuere pedes abfque notabili valetu
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# incommodo, ac ædema, ulloque fine pharmace

paulatim evanuit. Martii jam elapfo menfe de gravif

fimo quodam pondere circa Uteri regionem conqueſta

eft, quæ pars taĉtu explorata inventus eſt tumor ad

finiſtram partem vergens, fere indolens, inequalis, &

ad Pubem extenfus. Interdiu, fed rariffime, prava quæ

dam fenfatio perfentitur, quæ ad momenta evanefcit.

Nulla febris. Pedum intumefcentia; Urinæ crudiores

cum pauco furfuraceo fedimento. Sitis nulla eft. Sto

machum bene appetit. Cutis color fubpallidus faćtus

eft; in cæteris autem bene fe habet.

R E S P O N S I O.

Xtra omnem dubium exiſtimarem D. Relatorem

pro temperamento melancholico prædićtæ infirmæ

nobis voluiffe humorem fæculentum, craffumque indi

care, five humorem Pancreaticum ad corruptelam ver

gentem ac intemperate conſtitutum; ex quo etiam gra

cilitatem Corporis advenit , maciemque . Si ergo his

difpofitionibus Gallica acceſſit lues, qua etiam Corpo

ris partes foluuntur, dum fluida ob acidum venereum

coagulantur, haud fine artis legibus autumare poteram,

affećtionem hanc Cachexiam effe fiphyllicam cum fcir

rho in Uteri regione; nam fola fufficit gracilitas pro

morbis facilius acquirendis; & ut morbus dicatur Ca

chexia, depravata nutritio, cutifque decoloratio. Hinc

intelligere clare quis poſſit, quænam fit hujus tumoris

caufa, & quæ ab illo noxæ fint pertimeſcendæ. At

quia plures in Utero generari tumorum fpecies expe

rimur quotidie, ideo dicere quiſque poterat Scirrhus

ne, Carcinoma, Ateroma, Stæatoma, Meliceris, vel

alius Anomalus tumor fit iſte? Experientia Magiſtra

- docuit

;



docuit quicquid fcientia Medica nos monet. Mort:n

indoles hominum temperamenta fequuntur, morborum :

que denominationes, a caufarum qualitatibus oriuntur.

Ex antedićtis igitur coniicere facile licet in Uteri par

te ſpongiofa, fibrofa, five glandulofa humores craftos,

acido-auſteros ſtagnare ac fcirrhum non exquifitum crea

re; eo quia fere indolens eft. Hi tumores in partibus

hiſce fæminarum funt fræquentiores. Docet infuper ex

perientia, in gonorrhæa, maximam fieri caloris, ſpiri

tuumque ja&turam. Hinc omnium vifcerum functiones

languent : hic prava fuccorum coĉtio, a qua acidum

aura frigida afperfum, lympham fpecialiter coagulans,

bonæque fanguinis generationi opponitur. Quo magis

vetera hæc vitia funt, eo diuturniorem, & per epi

crafin requirunt curationem. Hæc eſt ratio curandæ

Cachochimiæ, quæ remediis humores depurantibus uni

cè abſolvetur. Hoc vero in cafu ad tumorem fenfim

fuccurrendum dirigenda eſt curandi intentio, quæ faci

le obtinebitur in tumoris recentis ſtatu, fi fcropulum

unum Gumm. ammoniac. pur. cum gutt. xij tinćtur.

Chalyb. tartariz., brevem ante cænam per quatuor cir

citer hebdomadas capietur. Dein per integrum faltem

menfem poterit extra&tum Cicutæ tentare mane ac

vefperi jufta methodum cel. Storck ac poſtremo fele

&tiores funt deco&tiones antivenereæ D. Mufit. Unciæ

hujus viij, mane intra lećłum, ad dićtum tempus, cum

regimine diaphoretico, forbilletur cum notis regulis.

Paretur etiam fecunda ipſius deco&tio loco potus quo

tidiani adhibenda. Sit rećta vivendi ratio, expedietque

ab animi affectibus, tanquam a peſte, cavere; quæ fi

ritè obſervaverit, a malis liberatam iri confido, fi de

mum in laĉtis Afinini per menſes perfiſtat.

EF.
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H: methodo, medicamentis, ac præfertim Cicu

tæ extra&to, in qualibet die au&tæ ad dofin gran

xx ufque, rebus in dies gradatim in melius proceden

tibus, omnino convaluit. »

PERIPneumonia Norha.

Ariæ funt, quibus nob. generofumque Ducem Cor

della vexari, literæ tuæ me docuerunt, Aegritu

dines. Ipſum perſpicio jam decem circiter abhinc an

nis colluvie ferofa cæpit laborare ad fauces, pestuſque;

adeo ut inter reſpirandum aliqua difficultas adpareret.

Menfe nunc elapfo Peripneumonia correptum fuit. Ve

rum in præſentiarum, quoniam febris aut pauca, aut

plerumque nulla apparet; urinæ fanorum fimiles; ana

catharfis multa, & quæ ægeruntur lympharia funt al

bicantia, mediocris confiftentiæ, omnique malo odore

orbata; tuflis multa, præcipue poſt primum ſomnum,

nec reſpiratio tam difficilis, quam erat antea, in con

fiderationem mihi venit illud a cl. Nicolao Chefneau

confideratum, tunc impediri reſpirationem, quum Pul

mones, ejuſque dućtus obſtruantur, aut gravantur ma

teria lenta ac glutinofa: illudque etiam a cl. Boneto,

aliiſque memoratum, dum in imo ventre cauſas digno

verit Afthmatis præfertim humidi. Et revera multa pi

tuitæ copia gravantur Pulmones, quia ejus ſubstantia

flaccida nimis eſt, laxaque. Hinc minor vaforum ori

tur aĉtio in fluida. In hoc ergo ſpurio Empyemate

curationem Jatrici aggrediuntur per attenuantia, & ex

pellentia materiem Pulmones invadentem, præfertim

hoc in cafu, quo adeſt apparatus morboſus non folum

quan

******
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quantitate, ſed & qualitate peccans, prout eft Syphyl

licæ luis fufpicio. Si ergo pharmacis balfamico-ifchemis

anacatharfin cohibemus, facile intra Pulmonum vefi

culas fanguinis grumos relinquunt, qui vel ea vafa ob

ftruunt, vel in corruptionem incidunt. Jure ergo de

teſtandam effe arbitror mifturam balfami Capaibæ a D.

Relatore excogitatam, butiroque fulphuris confe&tam ac

firuporum expećtorantium ufum, quoniam hi fecundi

vim ventriculi contraćtricem admodum lædant, eum

que ad generandam pituitam, bilem , ac flatus exci

tandos reddant per opportunum. Non ita vero flor.hy

peric., Pulm onar., Tufflag., Spermat. Cæt., quæ ſpe

cies vel in deco&tionibus, vel infufo Theiformi fummo

cum frućtu potari poffunt. Si demum apyreticus fit

apprime D. Relator judicavit deco&tionem ex radicibus

Ch. mollis, Salfequæ Paril., cum additione, fi volupe

fuerit, Carnis Vitulinæ, loco cænæ fumendam. Hæc

funt, quæ in falutem tanti viri, frater cujus mihi juf. '

fum impofuit, reſpondenda duxi circa tranfmiffam re

lationem .

JE V E N T U S.

Is remediis ac methodo paulatim fubinde in fa

nitatem reſtitutus tuto convaluit.

AFFECTUS VENEREI IN PUERO

TRIENNIS .

Deo prolixe fimul, & erudite de Morbo, quo

per aliquot ab hinc menfibus nob. Puer confli

&tari cæpit, rationatus eſt D. Relator, ut pauca tan

tum in illius phyfiologia ac curatione dicere concef.

fum
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fum fit. Morbum igitur in quæſtione iſtic pofitum,

denominarunt affećtionem fcorbutico-veneream . Ve- 4

rum cum Puer, inquit D. Relator, bene appetit , & ,

egerit, laudabili fomno indulget, & nihil haćtenus,

vel parum emaciatum fe reddidit, a caufa ergo ſcor-,

butica omnino infontem Puerum exiſtimare æquius cen

ferem. Et revera inter affe&tionis fcorbuticæ sympto

mata, languor adeſt, totiuſque corporis enervatio, & ,

hinc atrophia fæpe procedit, eo quia nobilis fuccus

Cerebri, & nervofi generis depauperatur, ac fi in ace

tofum mutatur, dolores, irritationeſque fere continuas,

offiumque crepitus inducit : imo fi particulis hethero

geneis referciatur, affectus foporofi, aut vigiliæ perti

I13CCS OľIU1n tUlr •

Nec adverſus hanc hypothefin facit, quod nob.

Patiens artuum doloribus, Gingivifque tumidis, icho

rem graveolentum emittentibus correptum fuit; nam

hæc symptomata a fola syphyllide oriri poſſint, felici

terque explicari . Adverfus igitur hunc morbum me

dela fit. Quapropter nifi vitium hoc ab iis partibus,

& extra corpus exterminetur, morbum omnino ceffu

rum fruſtra ſperabimus: imo in poſterum in exoftofes

quaſdam, feu gummatum gallicarum germinationes de

generare poffet.

Quod fi quæras unde materies illius lentæ , &

falfæ proventus in Femore , & Genu nunc dextero ,

nunc finiſtro, modo magis, modo minus; unde fpafmo

dicorum motuum origo, præfto fane erit vifcerum præ

parationi , & depurationi alimenti dicatorum inertia ,

& atonia. Lenti, falfique humores cumulentur: hi ex

mora, & cauſæ celticæ permixtione in acres facilius

degenerent in tenello præfertim corpore; & in gyrum

aĉti excitent symptomata ac febres enarrata . H

И
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Hujus hypotheſeos fundamentum in crufta illa al

ba repofitum eſt, vulgo dićta Fongo , quæ in Pleuri

ticorum fanguine apparet, ſicuti & in Pueri fanguine

extracto apparuit. At quid judicandum fit de ifta cru

fta, pro certo habemus effe Chyli congeſtionem non

dum fubaćti (a) . Ea igitur pharmaca adminiſtranda

erunt, quæ viſcerum dyſcrafiam emendare, artứn flu

xionem fiftere, & per loca convenientia foras trudere

valeant. Quapropter præparandus primo eſt Ventriculus

firupo Chalomelano cum diagrydio commiſto. Medica

mentum hoc innoxie Infantibus pluries exhibetur , at

que ad longum tempus ufurpatum : Dein apyretico fa

&to Puero, Lac adhibito cum anatica quantitate aquæ

falfæ parillæ per fimplicem infufionem calidam paratæ.

Prandium fit ex cibis felećtis ae eupeptis; Cænaque

brevis Hordei Germanici. Hæc faniore Profeſſorum ju

dicio corrigenda.

JE V E N T U S

His adhibitis in Veris tempeſtate convaluit.

- •

(a) Vide Jecondo tomo noſtro p. 143.
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